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        lotta e contemplazione 

la libertà dello spirito 

“Dio non fa preferenze di persone, ma accoglie chi lo teme e 

pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga” (At 10,34-35). 

Gli Atti degli Apostoli, scritti intorno all’80 d.C., sono attribuiti 

all’evangelista Luca, amico dell’apostolo Paolo e suo compagno di viag-

viaggio. Gli Atti, secondo volume dell’opera lucana, testimoniano il nuovo modo di presenza 
del Risorto nella storia e il prolungamento della sua missione attraverso l’opera di evangelizza-

zione della comunità ecclesiale. Il Messia annunciato dai profeti è quel Gesù crocifisso che, 

risuscitato dal Padre, vive ed effonde lo Spirito Santo nel cuore dei discepoli. Egli spinge i suoi 

alla predicazione di un Vangelo destinato a travalicare i confini di Israele e che muove chiun-

que ascolti il suo messaggio di salvezza alla fede in Cristo, alla conversione, all’esperienza 

della vita nuova mediante il battesimo. 

Il Libro racconta la crescita della comunità ecclesiale che avviene malgrado la minac-

cia costante delle persecuzioni. La Parola del Vangelo, che inizia il suo viaggio nel mondo 

partendo da Gerusalemme e prefiggendosi come meta Roma, la capitale dell’Impero, sprigiona 

una forza che non teme nessuna forza avversa e nessun impedimento. La prima parte degli Atti 

si concentra su diverse figure di evangelizzatori (Pietro, Stefano, Filippo, Saulo), la seconda 

invece è tutta incentrata sulla figura di Paolo che è descritto come l’evangelizzatore intrepido, 
il servitore appassionato della Parola, l’uomo della prossimità con i pagani, il perseguitato per 

amore di Cristo e del vangelo che nemmeno l’odio dei suoi detrattori e le catene potranno fer-

mare. 

Gli Atti parlano soprattutto di annuncio, ma registrano anche azioni, attenzioni, ope-

razioni di discernimento, fatiche e tensioni nelle relazioni. Tra i gesti concreti un posto speciale 

è dato alla condivisione. La comunità cristiana si sente chiamata a condividere con gli altri, 

specie i più bisognosi, non solo la Parola del Vangelo, ma anche il pane per essere matrice di 

un’umanità nuova capace di trasfigurare il mondo, immettendo in una società basata sul gover-

no dei potenti e dei pre-potenti, il fermento della giustizia, della solidarietà e della compassio-

ne, testimoniando il superamento dell’homo oeconomicus e l’avvento del dono di sé. 

La fede in Cristo si presenta come un’esperienza che rimuove barriere di ogni tipo ed è 
fortemente liberante. Per questo infastidisce e provoca opposizione, resistenze e minacce di morte 

tra i capi del popolo ebraico. Ma in At 5,34-39 appare un fariseo, Gamaliele, dottore della legge, 

membro del sinedrio, ai cui piedi si forma addirittura il grande Saulo, che prendendo le distanze 

dai suoi realizza un’ermeneutica del “fenomeno” cristiano che non risente di chiusure, rigidità, 

precomprensioni e paure, ma si fonda sulla pazienza del discernimento, sull’alleanza con il tem-

po, sulla rinuncia a difendere la propria identità demolendo quella dell’altro. Gamaliele è figura 

luminosa, capace di far dialogare il giudaismo più radicale con la fede in Cristo, che insegna a 

rinunciare agli estremismi e ai radicalismi, a non impugnare le armi contro chi la pensa diversa-

mente, a trattenersi dal denigrare, a vivere l’attesa dei frutti di una realtà o di un insegnamento, a 

vedere le ripercussioni di un evento non nell’immediato ma nel tempo. 

Così anche Pietro in At 10 riceve da Dio la chiave per discernere l’anelito dei pagani al 

Vangelo: lo Spirito è sommamente sovrano e colma la vita di chi vuole, battendo sul tempo an-
che l’azione sacramentale. Mentre Pietro annuncia ai pagani la buona notizia di Cristo, lo Spirito 

Santo si effonde su di loro, prima ancora che essi ricevano il battesimo. Gli Atti insegnano così 

che gli esseri umani non sono i proprietari di Dio e della sua grazia, ma suoi beneficiari e suoi 

umili amministratori. 

Attenzione a come giudichi eventi e persone! Quando sei tentato/a di escludere o deni-

grare gli altri, ricorda il monito di un uomo saggio: “non ti accada di trovarti addirittura a combat-

tere contro Dio!”. Aggredire un essere umano infatti è come attaccare Dio, di cui egli è stato reso 

immagine, qualsiasi sia la sua origine e il colore della sua pelle.☺                 r.manes@hotmail.it 

Il tuo sostegno ci consente di esistere 
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Mentre il Molise reale vive 

drammatiche emergenze come la man-

canza di lavoro con il conseguente spopo-

lamento, la sanità allo sfascio più totale, il 
progressivo deturpamento dell’ambiente, 

la risorsa più preziosa che ancora ci rima-

ne, il Molise virtuale invece, quello del 
palazzo della politica per intenderci, è 

impegnato a rosolare a fuoco lento il pre-

sidente della giunta attraverso rivelazioni 
a orologeria non per sete di giustizia ma 

con lo scopo di tenerlo costantemente 

sotto scacco (ricattato) e impedire però 

che bruci completamente per non andare 
tutti a casa. L’ultimo affronto all’ am-

biente sta per realizzarsi con la cessione 

di centinaia di ettari di buoni terreni (38 
solo a Larino) a ditte del nord per mettere 

a terra pannelli solari quando si possono 

mettere sui tetti. Si ripete in altra versione 
la storia delle dodicimila vacche che do-

vevamo tenere a beneficio degli altri e a 

danno nostro. Non perché questi non 

siano cosa buona ma perché è iniquo 
sacrificare la terra fertile. Accadrà, se non 

ci mobiliteremo in massa, con forza e 

determinazione! Difendiamoci, subito, 
prima che sia troppo tardi, per non conse-

gnare alle future generazioni una regione 

massacrata da politicanti indecorosi. 

Marzo, con la giornata della 
donna - purtroppo da molti/e ridotta a 

semplice festa - ci impone di verificare a 

che punto sia la parità. I continui femmi-
nicidi attestano l’incapacità del maschio a 

porsi sullo stesso piano, ad accettare 

l’autodeterminazione delle donne, ad 
uscire dallo stereotipo dell’oggetto da 

possedere, ostentare e gestire a proprio 

piacimento. Restano purtroppo inspiega-

bili alcuni paradossi. Le elettrici sono più 
degli elettori, eppure la politica è ancora 

quasi esclusivamente al maschile. Non è 

questione di quote rosa, che sembrano 
tanto la salvaguardia dei panda in via di 

estinzione, ma di competenza e di corag-

gio per scommettere su una politica diver-

sa, a cui neppure le donne sembrano crede-

re. Se l’educazione familiare e la formazio-

ne scolastica è gestita in gran parte dalle 
donne, come madri e come insegnanti, 

come è possibile che il maschilismo conti-

nui a farla da padrone? Che l’otto (con 
l’apostrofo) marzo diventi veramente lotto 

(senza apostrofo) tutto l’anno, perché dalla 

competenza intorno ai fornelli si passi a 
cucinare una società a misura umana dove 

gli ingredienti siano libertà, uguaglianza e 

fraternità. 

Un terzo motivo di riflessione è il 
referendum costituzionale (il quarto della 

nostra storia repubblicana) del 29 marzo 

per il taglio dei parlamentari. La riduzione 
da 630 a 400 deputati e da 315 a 200 sena-

tori a prima vista sembra positiva sia per il 

risparmio sulla spesa pubblica sia per una 
più efficiente e veloce attività legislativa. In 

effetti a guardare certa gente che ingrassa 

alle nostre spalle, che difetta di compostez-

za e competenza, che cambia casacca per 
interessi propri, creando disaffezione per la 

classe politica, viene non solo lo sconforto 

ma la voglia di farne a meno, di cancellarla 
del tutto. A ciò si aggiunge il fatto che pur-

troppo siedono su quegli scranni più perché 

nominati dai segretari di partito che perché 
eletti da noi cittadini. Una riforma urgente 

necessiterebbe, ma si guardano bene dal 

proporla: sarebbe che noi elettori torniamo 

a scegliere chi deve rappresentarci e non i 
segretari dei partiti ad imporci i loro lac-

chè, misurati sulla fedeltà al capo più che 

su una visione del bene comune!  
Ma torniamo alla domanda: sono 

veramente troppi 945 parlamentari? Quan-

do fu approvata la Costituzione in Italia gli 
elettori erano 29 milioni, oggi siamo 46 

milioni gli aventi diritto al voto, dunque la 

riduzione in termini di rappresentanza già 

c’è stata. La riduzione numerica dei parla-
mentari andrebbe anche a vantaggio della 

qualità? Ho il fondato sospetto che dimi-

nuirebbe ulteriormente il livello della clas-
se politica, già oggi scarso. Per quanto 

riguarda invece il risparmio economico 

sono certo che il denaro speso effettiva-
mente per la democrazia è sacrosanto e se 

proprio si vuole risparmiare si potrebbero 

tagliare emolumenti e intaccare gli stipen-

di in modo che primeggi l’onore di servire 
lo Stato! E poi, la riduzione del numero 

dei parlamentari non nuoce pure alla rap-

presentanza? Più che ai tagli bisognerebbe 
pensare al rilancio del ruolo: “Oggi per 

qualsiasi attività è necessaria un’ abilita-

zione. Per svolgere una funzione così rile-

vante come la politica nulla è richiesto. 
Anziché ridurre il numero dei parlamenta-

ri sarebbe necessario ridurre effettivamen-

te il numero dei parlamentari incapaci e 
incompetenti” (Rocco Artifoni). 

Il voto di ognuno può essere 

determinante perché non c’è un quorum 
da raggiungere. Con il NO si lascia 

l’attuale numero di parlamentari, con il SÌ 

vengono ridotti. Non si tratta di decidere 

se per una buona amatriciana sono miglio-
ri gli spaghetti o i bucatini, il guanciale o 

la pancetta: è in gioco il nostro futuro.☺ 

Antonio Di Lalla 

decisioni...all’amatriciana?  
lettera aperta a quanti non vogliono rimanere spettatori 

Occhio all’etichetta sulla busta!  
Se il tuo abbonamento è scaduto rinnova subito. E’ il nostro unico sostegno 
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 spiritualità 

il buon discepolo 
Michele Tartaglia 

“A chi ha sarà dato, ma a chi non 
ha sarà tolto anche quello che ha”. Queste 

parole dette da Gesù probabilmente in origine 

erano un proverbio che affermava un’ovvietà: 

i ricchi diventano sempre più ricchi e i poveri 
sempre più poveri. Gesù, come è suo solito, 

usa queste parole in modo paradossale, per 

dire, cioè, esattamente il contrario. La frase in 
questione doveva piacere molto a Gesù e ai 

primi cristiani perché ricorre non solo in tutti 

e tre i primi vangeli, chiamati sinottici, ma in 
due di essi ricorre per ben due volte. In Matte-

o e Luca, infatti, troviamo le parole in que-

stione sia all’interno dell’insegnamento in 

parabole, come in Marco (Mc 4,25; Mt 13,12 
e Lc 8,18), sia alla fine della parabola dei 

talenti (Mt 25,29) o delle mine (Lc 19,26). In 

questo ultimo contesto il senso è abbastanza 
facile da capire: i discepoli di Gesù non saran-

no dei nababbi per le ricchezze di questa 

terra, ma hanno ricevuto dei doni che devono 
far fruttare; chi non lo fa e sotterra il talento (o 

la mina) non è un buon discepolo.  

Un po’ più complicato è invece 

capire il senso di questo proverbio a proposito 
delle parabole, dove l’uso che se ne fa sembra 

un po’ stiracchiato. Prendiamo il testo più 

antico, cioè quello di Marco, che costituisce il 
modello anche per gli altri due vangeli, anche 

se con qualche variante sia nella collocazione 

(Mt) che nella formulazione (Lc): “Fate atten-

zione a quello che ascoltate. Con la misura 
con la quale misurate sarà misurato a voi; 

anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha sarà 

dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello 
che ha” (Mc 4,24-25). Il proverbio viene 

riferito alla capacità o meno di ascoltare dei 

discepoli che, poco prima, invece, sono stati 
indicati da Gesù come quelli degni di ricevere 

la spiegazione delle parabole, a differenza di 
altri che rimangono fuori dal “cerchio magi-

co”: “A voi è stato dato il mistero del regno di 

Dio; per quelli che sono fuori invece tutto 
avviene in parabole” (Mc 4,11). Il legame tra 

le due affermazioni è costituito dal verbo 

“dare”. I discepoli hanno ricevuto l’ insegna-

mento di Gesù perché sono stati pronti ad 
ascoltare, come il terreno della parabola che fa 

fruttificare il seme; con la frase successiva 

quindi Gesù dice ai discepoli di non adagiarsi 
sugli allori: non basta averlo ascoltato una 

volta, è necessario mantenersi sempre in atteg-

giamento di ascolto. Matteo ha capito così 

bene la questione che addirittura mette insie-
me i due detti: “A voi è dato conoscere i mi-

steri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 

Infatti a colui che ha, verrà dato e sarà 
nell’abbondanza; ma a colui che non ha, sarà 

tolto anche quello che ha” (Mt 13,11-12). In 

tal modo, però, identifica coloro che non han-
no con quelli che sono fuori dal cerchio magi-

co, probabilmente i 

giudei che hanno rifiu-

tato Gesù. In tal modo i 
discepoli di Gesù sono 

considerati in uno stato 

permanente di acco-
glienza del messaggio. 

Luca invece mantiene 

distinte le due frasi ma 
allo stesso tempo ap-

profondisce il significa-

to dell’affermazione sul dare e avere: “Fate 
attenzione a come ascoltate; perché a chi ha, 

sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche 

ciò che crede di avere” (Lc 8,18). Non basta 

ascoltare, è necessario anche sapere come si 
ascolta, cioè la condizione in cui il discepolo 

si trova; quello che infatti Gesù rimproverava 

ai suoi interlocutori che non lo accoglievano 
può diventare la condizione anche di chi dice 

di averlo accolto ma continua a interpretare 

le parole di Gesù a modo suo.  
Mi piace riportare una riflessione 

di Alex Zanotelli a proposito del luogo dove 

si legge il vangelo: un conto, diceva, è leg-

gerlo abitando a New York, un conto è leg-
gerlo mentre si abita a Korogocho, la barac-

copoli di Nairobi. Il senso del vangelo cam-

bia radicalmente, perché è la condizione di 
chi legge a stabilire cosa significhi, non solo 

la corretta comprensione grammaticale o 

teologica. I discepoli possono capire vera-
mente le sue parole solo e nella misura in cui 

hanno assunto lo stile di Gesù, vivono la sua 

radicalità; altrimenti si corre il rischio di agi-

tare un vangelo stampato mentre si sputa 
addosso agli immigrati,  oppure elogiare la 

povertà di san Francesco rivestiti con i son-

tuosi orpelli del guardaroba clericale. Il mi-
glior commento all’uso paradossale di un 

proverbio creato per l’ovvia costatazione 

dell’opulenza dei ricchi, ci è ancora fornito 

da Luca, con delle parabole altrettanto para-
dossali: “Chi di voi volendo costruire una 

torre non siede prima a calcolare la spe-

sa?...Quale re partendo in guerra non siede 
prima a esaminare se può affrontare con 

diecimila uomini chi gli viene incontro con 

ventimila?...Così chiunque di voi non rinun-
cia a tutti i suoi averi, non può essere mio 

discepolo” (Lc 14,28-33).  

Chi si dichiara discepolo di Gesù 

senza seguirlo come lui vuole essere seguito, 
crede di farlo, ma è come quelli che hanno 

occhi e non vedono. Non gli sarà tolto nulla 

alla fine perché in fondo non ha nulla che 
valga la pena di essere salvato per la vita 

futura.☺ 

mike.tartaglia@virgilio.it 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché 

tutto è vanità 
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  glossario 

Dario Carlone 

Diventato ormai codice linguistico 
comune, l’inglese domina incontrastato il 

mondo moderno e in ogni luogo del pianeta 

è possibile sentir pronunciare ed usare le 

parole di questa lingua. Sempre più si avver-
te però anche una prevalenza della cultura, o 

meglio del costume contemporaneo, che i 

paesi anglosassoni, in maniera schietta e 
spesso irrispettosa, veicolano. 

A molti non sarà sfuggito, ed i 

media lo hanno enfatizzato, il contrasto poco 
garbato tra il presidente degli Stati Uniti e la 

speaker della camera dei Rappresentanti, in 

occasione del discorso sullo stato dell’ Unio-

ne che, periodicamente, i presidenti in carica 
sono tenuti a tenere: Donald Trump ha evita-

to maldestramente di tendere la mano alla 

presidente della Camera e Nancy Pelosi, a 
sua volta, ha strappato i fogli dell’intervento. 

“Sgarbi istituzionali” si potrebbero definire, 

oppure “mancato rispetto del protocollo”: in 
realtà episodi del genere, frequenti di questi 

tempi, e non soltanto nei paesi anglofoni, 

sono il sintomo di un sempre più diffuso e 

contagioso malessere. Il nostro tempo pare 
essere attraversato dalla spasmodica corsa 

verso un traguardo, il che impone spesso il 

non rispetto delle regole, la scarsa considera-
zione degli altri, l’egoismo di chi vuole pre-

valere ad ogni costo. 

Il linguaggio risulta essere la prin-

cipale vittima di questa tendenza. E gli episo-
di citati ne danno conferma. Stephen Carter, 

docente all’Università Yale, già vent’anni 

orsono “denunciava la trivializzazione del 
linguaggio e dello stile politico. La tesi di 

fondo è che il linguaggio e lo stile non sono 

accessori della politica ma ne costituiscono 
elementi portanti” (Paolo Naso, Riforma, n. 

4 2020). Ne consegue che per mezzo del 

linguaggio involgarito anche l’azione politi-

ca tende verso la volgarità. Il saggio cui si fa 
riferimento porta il titolo Civility [pronuncia: 

siviliti] ed il tema di fondo è proprio la civi-

lity: trasferire il vocabolo in italiano sempli-
cemente con la parola “civiltà” non rende 

appieno la complessità del termine. E spesso 

le assonanze fonetiche si mostrano inganne-
voli. 

Ciò che in lingua italiana è denomi-

nato “civiltà”, nel senso di emancipazione 

dell’essere umano dallo “stato di barbarie”, in 
inglese è civilization [pronuncia: sivilaize-

scion]. Civility, invece, indica l’azione di 

mostrare rispetto per gli altri, comportandosi 
in maniera cortese ed usando un linguaggio 

non offensivo. Scrive sempre Stephen Carter 

che “la nostra civility nei riguardi degli altri 
non dipende se ci piacciano o meno … essa 

richiede che noi ci sacrifichiamo anche per 

l’estraneo, non solo per coloro che conoscia-

mo”. Questo atteggiamento si coniuga attra-
verso due aspetti: “la generosità, anche se ha 

un prezzo, e la fiducia, che può essere rischio-

sa”. Sembra però che né noi, né i nostri rap-
presentanti siamo disposti a seguire i consigli 

di Carter! 

Anche il nostro paese non pare 
estraneo a questo clima di intolleranza e di 

approssimazione che tenta di 

ridurre i tempi della riflessione e 

del ragionamento; siamo tutti 
ormai preda di un’accelerazione 

verso esiti riduttivi e schematici, 

in cui il pregiudizio, gli stereotipi, 
le valutazioni a cuor leggero stan-

no sostituendo la considerazione 

pacata, attenta, che ricerca la veri-

tà e l’incontro tra gli individui. 
Il linguaggio che viene 

adoperato in campo politico o nel 

settore dell’economia e del mer-
cato presenta una serie di proble-

mi non soltanto di contenuti bensì 

di struttura del linguaggio stesso, 
il cui scopo risulta quello di indur-

re l’interlocutore a scegliere deter-

minati prodotti o a ritenere veri e 

fondati contenuti in realtà artefatti, 
lasciandogli però l’impressione di 

essere giunto, autonomamente, a 

tale valutazione. Si tratta di 
“asimmetrie informative” che si 

possono verificare, ad esempio, 

tra elettori e partiti politici, tra 
venditori e consumatori. Ma allo-

ra i destinatari della comunicazione sono 
incapaci di comprendere il reale senso dei 

messaggi? Non é sempre così! Spesso siamo 

in presenza di un linguaggio studiato apposi-

tamente, evoluto e nei confronti del quale 
l’interlocutore medio non possiede adeguati 

strumenti di comprensione, primo fra tutti la 

scarsa abitudine a concentrarsi, a dedicare il 
giusto tempo per codificare il messaggio ed a 

scoprire se è fondato oppure no.  

La nostra struttura cerebrale, sostie-
ne Edoardo Lombardi Vallauri, ci rende 

vigili nel confutare asserzioni dichiaratamen-

te false, ma al contempo risultiamo meno 

reattivi e più vulnerabili ad informazioni, 
ugualmente non vere, offerte attraverso un 

linguaggio volutamente scelto e dedicato. Si 

tratta dei contenuti impliciti e delle strategie 
di persuasione che - come recita il titolo del 

suo saggio - arricchiscono il linguaggio della 

politica di oggi: una lingua disonesta!☺ 

dario.carlone@tiscali.it 

il linguaggio della politica 
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quando neanche i consiglieri  

regionali  sanno dove andare! 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché 

c’è un tempo per demolire  

e un tempo per costruire 
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In data 28 gennaio 2020 il comune 
di Larino riceve l'avviso di avvio del procedi-

mento di autorizzazione unica per la costru-

zione e l'esercizio di un impianto fotovoltaico 

non integrato per la produzione di energia 
elettrica di potenza massima pari a 20,78 

MW da realizzarsi in contrada Piane di Lari-

no. La società richiedente l'autorizzazione è 
la Limes 24 S.r.l., con sede legale a Milano, 

la quale intende installare pannelli fotovoltai-

ci su una superficie lorda di 38 ettari, oltre 
3.000 metri quadrati circa, per la realizzazio-

ne di una cabina di consegna della corrente 

elettrica prodotta alla Rete di Trasmissione 

Nazionale (RTN), presso la sottostazione di 
Larino. L'opera progettata è dichiarata di 

pubblica utilità, indifferibile ed urgente. L'ap-

posita conferenza di servizio potrà esaminare 
e valutare eventuali osservazioni e/o conside-

razioni dell'amministrazione comunale, testo 

che dovrà essere inoltrato entro il termine 
interrogabile di 30 giorni dalla data di scaden-

za della pubblicazione dell'avviso all'albo 

Pretorio di Larino e cioè entro il 18 marzo 

c.a. 
Un altro scempio che si potrebbe 

perpetrare ai danni del territorio, con quella 

logica predatoria tutta nordista e che, nelle 
istituzioni regionali e locali, dovrebbe trovare 

validi paladini interessati alla tutela del terri-

torio. 

Fermiamo lo scempio è l’ impera-
tivo di chi ha ancora a cuore questa regione. 

Vogliamo contribuire alla riflessione con le 

seguenti considerazioni. 
1) Nel Piano Energetico Ambien-

tale della Regione Molise (PEARM), appro-

vato nel 2017 (BURM n. 40 del 01/08/2017) 
si evidenzia come “il trend dei consumi ener-

getici nel periodo 2000-2013 segna ... una 

contrazione del 14,9%”, flessione dovuta alla 

crisi economica, che “la quota di consumi 
finali complessiva soddisfatta con fonti rinno-

vabili è pari al 34,7%; che “i consumi finali 

elettrici del Molise sono soddisfatti con fonti 
rinnovabili (100%)”; che “il  Molise esporta 

energia elettrica (126 ktep, pari al 102% dei 

consumi interni)”; che “obiettivi FER (Fonte 
Energetica Rinnovabile) 2020 già raggiunti”. 

Nella tabella che segue sono evidenziati i dati 

di produzione elettrica registrati in Molise nel 
2013. 

“A seguito dell'incremento di pro-

duzione, il saldo regionale è cambiato, tra-

sformando la regione Molise da importatore 
ad esportatore di energia. (…) Per l'anno 

2013 risulta una copertura da fonte rinnovabi-

le pari al 34,7% contro un obiettivo al 2020 
del 35% come effetto di una forte crescita 

della produzione da fonte rinnovabile e di 

una diminuzione dei consumi finali lordi, 
l'obiettivo regionale al 2020 può dirsi pertan-

to quasi raggiunto con abbondante anticipo”. 

Nel 2009 a fronte di una richiesta di energia 

elettrica pari a 1.531,0 GWh totali, sono stati 
prodotti 4.361,0 GWh, registrando un surplus 

di 2.830 GWh. Considerando i succitati dati, 

analizzati e approvati dal Consiglio Regiona-
le, c’è da porsi la domanda: chi trae vantaggi 

da ulteriori impianti (fotovoltaici o altro)? 

Dov’è la pubblica utilità se la Regione vede 

ridursi la SAU (superficie agricola utilizza-
ta)? 

2) L'Unione Europea auspica un 

contenimento del consumo di suolo, al fine di 
raggiungere l'obiettivo di un suo azzeramento 

entro il 2050. Ma, “sebbene i dati mostrino 

una positiva tendenza dell'ultimo anno a 
concentrare sulle strutture esistenti le nuove 

installazioni, si evidenzia ancora la significati-

vità del consumo di suolo dovuto alle instal-

lazioni a terra”. E ancora “secondo il Rene-
wable Energy Report dell’Energy & Strategy 

Group del Politecnico di Milano, in base 

all’ultimo censimento ISTAT del 2010, ba-
sterebbe il 10% della sola superficie agricola 

non utilizzata in Italia per installare oltre 61 

GW di fotovoltaico, cioè oltre il doppio ri-
spetto ai 30 GW previsti per il 2030 dal Piano 

Nazionale Integrato Energia e Clima 

Giuseppe La Serra 

fermiamo lo scempio 
(PNIEC)”. 

In generale nelle regioni del Cen-

tro Sud, con in testa la Regione Puglia 

(78%), prevale la percentuale di impianti 

installati a terra, mentre nelle regioni del nord 
la percentuale di impianti posizionati sui tetti 

degli edifici è più alta (Trentino 91%, Lom-

bardia 80%). Le regioni del nord tutelano il 
loro territorio. In 

Molise prevale la 

percentuale di im-
pianti fotovoltaici 

installati a terra 

(68%) e su terreni 

agricoli di ottima 
qualità.  

Come mai la Regio-

ne svende il proprio 
territorio? Vogliamo continuare ad essere 

colonizzati? È un vero e proprio suicidio. 

La politica, ai diversi livelli, comu-
nale e regionale, dovrebbe mettere al primo 

posto il territorio, con le sue ricchezze e af-

finché esso, come punto di forza, “si traduca 

in una effettiva opportunità per la crescita 
della regione è necessario che si intervenga 

per preservarlo oltre che per valorizzarlo. 

Ciò comporta la necessità di investire su 
questo patrimonio per trarne vera ricchezza, 

sostenibile nel tempo, per tutti i suoi abitan-

ti”. 

L’amministrazione comunale di 
Larino (sede del Bio-distretto) faccia una 

scelta politica chiara, non si nasconda dietro 

tecnicismi e chiami il popolo sovrano a pro-
nunciarsi. Chiediamo coerenza.☺ 

giuseppelaserra53@gmail.com 
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Più di duemila anni fa Vitruvio, 
architetto e scrittore romano, scriveva: “Si 

deve porre mente che non accada quel che 

suole  accadere  nella  città  di  Mitilene 

nell’isola di Lesbo, la quale è fabbricata con 
magnificenza e bellezza, ma non è situata 

con giudizio. Quando soffia l’Austro la gente 

si ammala, quando Maestro tossono, colla 
Tramontana si ristabiliscono, ma nei vicoli 

non si può resistere per la veemenza del fred-

do”. Questi passi del De Architectura di Vi-
truvio mi sono tornati in mente, quando mi è 

giunta la notizia scandalosa di decine e deci-

ne di ettari della campagna molisana che si 

vorrebbero occupare con l’installazione di 
pannelli solari. 

 L’energia, sin dalla lontanissima 

antichità, è stato il pensiero, l’interrogativo 
fondamentale della comunità umana. In que-

sti due ultimi secoli proprio le invenzioni per 

produrre,  utilizzare  e  consumare energia 
hanno deciso  molto  della  grande  storia 

dell’umanità e della concreta,  quotidiana 

esistenza degli umani. Basti pensare che 

ancora sino alla metà del 1800 vi erano tante 
zone rurali in Europa dove non era ancora 

arrivata l’invenzione del camino e che dob-

biamo arrivare quasi alla fine del 1800, per-
ché si abbiano in Inghilterra e negli Stati 

Uniti le prime illuminazioni pubbliche e 

private con energia elettrica. Da questa stra-

ordinaria invenzione mosse un’onda enorme 
di innovazioni che hanno interessato tutti gli 

aspetti della vita quotidiana e che ci hanno 

allontanato rapidamente dai modi di vivere 
che  avevano caratterizzato l’umanità  nei 

millenni precedenti. La scienza e la tecnica 

furono le condizioni di questo salto storico, 
ma il motore di questo processo è stato il 

mercato, il profitto e da ultimo la finanza. E 

in questo contesto quel bene comune speciale 

come l’energia ha seguito sempre più la logi-
ca e le leggi dell’utile e del profitto privato, da 

qui le gravi degenerazioni nella vita interna 

delle società, i conflitti e le guerre fra gli stati 

e i danni gravissimi all’ambiente e alla natura. 
In nome dell’energia si sono consumate tra-

gedie storiche come le guerre nel vicino Me-

dio Oriente. In nome del guadagno si è arri-
vati alla perversione di produrre nel Nord 

dell’America una scatoletta di mais che con-

tiene 270 calorie, con 2.790 calorie fra ferti-
lizzanti, pesticidi e carburanti. Mai, da quan-

do esiste l’agricoltura, l’uomo ha mangiato 
tanta carne, con grande danno alla salute e 

all’ambiente. L’allevamento occupa il 70% di 

tutta la superficie arabile e il 30% delle terre 

emerse contribuendo così alla sottonutrizione 
di milioni di persone e al 18% delle emissioni 

di gas serra totali.  

Questa perversa dinamica fra con-
sumo e guadagno ha persino cancellato nella 

memoria gli insegnamenti di Vitruvio: la 

regola elementare ed essenziale della localiz-
zazione e orientamento degli edifici a partire 

dalla metà del XX secolo è stata del tutto 

ignorata  con  conse-

guenze gravi dal punto 
di  vista  energetico. 

Oggi la musica sembra 

essere cambiata, è cre-
sciuta una nuova con-

sapevolezza del preci-

pizio ecologico che è 
dinnanzi  a  noi,  “la 

sostenibilità”  giusta-

furto di territorio 
Famiano Crucianelli  

mente è divenuto il nuovo mantra, le “energie 
rinnovabili” sembrano aver occupato il centro 

del campo e la coltivazione biologica è uscita 

dalla clandestinità: più di 15,6 milioni di ettari 

di terreno in Europa sono biologici. Ma per-
ché vi sia un vero e decisivo passo avanti è 

necessaria una condizione essenziale: che 

l’energia torni ad essere un bene comune, che 
sia sottratta alla logica unilaterale e totalizzan-

te del business e che al pari tempo cambino 

modelli sociali e stili di vita. Negli Stati Uniti 
il 13% del consumo totale dell’energia viene 

speso nella catena che va “dal campo al piat-

to”, nel Regno Unito la catena produzione-

consumo del cibo contribuisce per il 22% alle 
emissioni di anidride carbonica.  

Inoltre, perché si affermi il princi-

pio dell’interesse primario della comunità, è 
decisivo che si spezzi il legame unilaterale fra 

energie rinnovabili e guadagno. È il caso 

della scelta scandalosa di seminare migliaia e 
migliaia di pannelli solari nel territorio moli-

sano. Scandalosa, perché per questa via si 

realizza un vero e proprio furto di territorio, di 

terre fertili e di bellezza del paesaggio.  Scan-
dalosa, perché sotto l’assillo del guadagno 

privato e sfruttando la povertà delle campa-

gne si trasforma un principio utile come 
l’energia sostenibile in una ferita profonda del 

territorio e delle nostre comunità. Scandalosa, 

perché diversamente il bisogno di energia 

andrebbe affrontato con un concerto di stru-
menti: dalla pianificazione urbanistica alla 

rivoluzione tecnologica nella costruzione e 

ristrutturazione degli edifici; dalla produzione 
dell’energia elettrica con la biomassa all’uso 

virtuoso dell’energia idraulica, del sole e del 

vento. Un concerto che sarà possibile solo se 
l’interesse privato si armonizzerà con la stra-

tegia dell’interesse pubblico e se il governo 

democratico del territorio orienterà il new 

deal verde. In sostanza se si realizzerà quella 
“comunità energetica” che la stessa Unione 

Europea dice di sostenere.☺ 

famiano.crucianelli@tiscali.it 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché 

c’è un tempo per piantare  

e un tempo per sradicare 
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per larino e il suo circondario 

biologico, cioè il ritorno a un’agricoltura 
naturale, senza chimica ed agro-farmaci. 

Un’agricoltura che produce qualità e diversi-

tà, visto il fallimento, soprattutto per le picco-

le e medie aziende, della rincorsa alla quanti-
tà. Un processo che ha, nell’incontro e nel 

dialogo permanente dei produttori con i con-

sumatori, la sua affermazione e il suo possibi-

le successo.  

Se è indispensabile abbandonare 

uso e abuso della chimica e si vuole ripristi-
nare la fertilità persa, serve la sostanza organi-

ca ed ecco che l’idea - da lungo tempo da me 

proposta - de “la stalla delle stelle” o della 
“biodiversità”, dedicata alle razze autoctone 

italiane e a quelle in via di estinzione, ha tutto 

per essere, con il letame prodotto, una prima 

grande risposta al bisogno del suolo di rinno-
vata fertilità.  E, non solo, “una stalla delle 

stelle” che serve alla grande Festa di San 

Pardo e che, viste le dimensioni e le finalità, 
può diventare un punto d’incontro per gli 

studenti di ogni ordine e grado, per i ricerca-

tori, non solo italiani e europei, ma, con 
un’attenta e costante “comunicazione”, di 

ogni parte del mondo. 

Una singolare, straordinaria, gran-

de “Fattoria didattica” 
che serve, non solo a 

Larino ed al suo cir-

condario, ma  alle tante 
iniziative che una pic-

cola “città-campagna”, 

qual è il Molise, ha la 
possibilità di organiz-

zare per turismi parti-

colari.   

Il tempo che viviamo è sempre più 
condizionato dal neoliberismo, un sistema 

predatorio e distruttivo che ci fa innamorare e 

discutere dei capricci di donne e uomini scelti 

per rappresentarlo; degli effetti, mai delle 
cause, sapendo che arrivare alle cause vuole 

dire la sua messa in discussione, essendo esso 

la ragione prima dei mali che il mondo vive. 
Basti pensare ai profondi cambiamenti 

climatici, ai crescenti focolai di guerra, 

all’allargamento della forbice delle disu-
guaglianze, alla perdita enorme e crescen-

te di biodiversità animale e vegetale, alla 

sempre più copertura artificiale del territo-

rio e alla sofferenza dei mari, degli stessi 
oceani. 

Non passerà tempo - se il siste-

ma sopracitato non viene messo in discus-
sione e, soprattutto, ribaltato - che ci ritro-

veremo senza più terreno per il cibo, a 

essere numeri non più persone, costretti a 
dover pagare anche l’aria che ci serve per 

respirare, l’acqua, la bellezza stessa di un 

paesaggio, nutrimento essenziale per la nostra 

mente e la nostra anima.  
Che fare? Non potendo pensare - in 

un futuro prossimo - a una rivoluzione globa-

le ed a un pieno ribaltamento del sistema non 
più sostenibile per la terra e gli esseri viventi, 

c’è bisogno di non perdere tempo a mettere in 

campo sogni da trasformare in idee, progetti,  

azioni anche minute, fatti. L’importante è che 
abbiano come obiettivo il cambiamento, 

un’inversione di rotta.  

Se penso a Larino, sono tante le 
idee possibili per un rilancio suo e del suo 

circondario. Si tratta di partire dal suo territo-

rio e la diffusa agricoltura; di coinvolgere 
periodicamente i suoi principali protagonisti, i 

produttori, per dare subito spazio, forza e 

immagine alla prima grande innovazione, il 

L’altra idea possibile da realizzare 
è l’“Olivoteca Bio d’Italia”, un parco che 

raccoglie tutte le 500 e più varietà, che danno 

un primato mondiale al ricco patrimonio 

olivicolo italiano. Un parco didattico che 
racconta le origini e le caratteristiche di ogni 

pianta; i caratteri di ogni olio prodotto. Un 

parco da visitare, con una struttura adibita a 
luogo d’incontro e di degustazione, che, in-

sieme, hanno tutto per essere una grande 

fattoria didattica, una meta obbligata per gli 
amanti e i degustatori di olio, anche qui, di 

ogni parte del mondo. 

L’olivicoltura, è una realtà che, da 

millenni, caratterizza il territorio larinese e 
frentano, con ben tre varietà: la “Gentile 

di Larino”, la prima e la più diffusa nel 

Molise, la “Salegna di Larino” e la “San 
Pardo di Larino”. Un comparto che offre 

bellezza con i suoi paesaggi unici; anima 

l’agricoltura; dà occupazione e del territo-
rio è un testimone importante. Se è così, 

c’è da pensare, subito, a un rafforzamento 

della produzione di olive “gentile”, con 

un recupero degli oliveti abbandonati e 
infittimento di quelli esistenti e, anche, a 

nuovi oliveti con un ampliamento della sua 

area di produzione. Tutto all’insegna del 
biologico, ciò che porta subito a pensare alla 

necessità di una formazione di tecnici specia-

lizzati in questo campo e in quello dell’olivo 

e dell’olio.   
La presenza dell’istituto tecnico 

agrario “San Pardo” è, con la programmazio-

ne di due corsi specifici post diploma, uno per 
l’olivicoltura e l’altro per il biologico, la ri-

sposta a questa necessità. 

 Innovazione, formazione e, per 
completare le necessità che, insieme ai finan-

ziamenti, servono a far vivere le idee con 

progetti possibili da realizzare, è indispensa-

bile, per il successo degli stessi, una buona 
comunicazione, cioè il racconto costante, 

mirato alla conquista di utenti e mercati, di 

quello che si ha e di quello che si fa.☺ 

pasqualedilena@gmail.com 

Pasquale Di Lena 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché  

dove c’è molta sapienza 

c’è molto tormento 
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insinuazioni sui soliti noti 
la Croazia. Soldi pubblici (circa 8 milioni di 
euro) che, invece di aiutare la ripresa produtti-

va, finirono in un'attività che nulla portò agli 

sfortunati molisani. Tra ricorsi e inchieste 

giudiziarie, la costosa imbarcazione rimase 
per anni ormeggiata a Termoli, prima di esse-

re rivenduta per un pugno di mosche: se l'ag-

giudicò all'asta un broker coreano per 1.6 
milioni, ma il valore complessivo si aggirava 

intorno ai 16 milioni. Ora, non voglio entrare 

nella querelle giudiziaria, anzi mi auguro (e 
allo stesso tempo m'indigno) che si sia trattato 

di scarsa “opportunità” delle scelte politiche. 

Ma sono rimasto sorpreso rileggendo i verba-
li di un vecchio consiglio regionale quando i 

5 stelle, era il 2013, chiedevano alla Regione 

guidata da Frattura di costituirsi parte civile 

nel processo, così da poter eventualmente 
ottenere un risarcimento danni. Il centrosini-

stra accolse l'invito, mentre il centrodestra 

uscì dall'aula. Chi sedeva tra le file del centro-
sinistra? Se la memoria non m'inganna, Niro, 

Scarabeo e Cotugno. Che, vado sempre a 

memoria, confluirono nel centrodestra a fine 
2017 e militano ancora lì. Due dei tre sono 

addirittura membri della giunta. Salvatore 

Micone, l'attuale presidente del consiglio 

regionale, era già col centrodestra, dove tornò 
dopo un giretto alla corte di Frattura. Attual-

mente, tutti questi signori siedono accanto al 

governatore di allora, Michele Iorio, che da 
valido alleato è diventato il loro peggior incu-

bo dopo lo strappo consumato, guarda caso, 

sulla “riforma” del trasporto pubblico locale. 
Per chi non seguisse la politica regionale, ci 

sono due temi che scaldano sempre gli animi: 

la sanità e i trasporti. Perché sono i due com-

parti dove girano più soldi, semplicemente. 
Ora fatemi fare un po' la Bonetti: 

mettetevi comodi. 

Tutto questo per arrivare ad una 

considerazione che a molti sembrerà scontata, 
ma non al cittadino medio, che ha di meglio 

da fare che seguire la telenovela politica moli-

sana: non usciremo mai dal pantano finché 
lasceremo decidere a poche persone, nei 

salotti, nelle aziende o nelle cliniche che con-

tano, chi ci andrà a governare. Cambiano 
le giacche, non le facce. Né, ahinoi, le 

vittime. Ma oltre ai politici, ci sono altre 

figure che garantiscono una sorta di con-

tinuità, nel buon o malgoverno che sia: i 
dirigenti. E in Molise, nonostante i conti-

nui moniti della Corte dei Conti, si fa un 

uso spropositato, per lo meno inopportu-
no, della figura dei dirigenti esterni. È 

proprio intorno a queste figure apicali 

delle strutture regionali che si consuma 
spesso una battaglia senza esclusione di 

colpi. Ma, magari, ne parleremo più in là. 

Ciò che conta sottolineare ora è il mes-

saggio tra le righe, che emerge dai report di 
Livia Bonetti: in una regione in cui i giovani 

soffocano o scappano, le imprese chiudono 

senza gli amici giusti nei Palazzi, i disoccupa-
ti si aggrappano agli ammortizzatori sociali (a 

volte, mi spiace dirlo, elemosine), non sono 

più tollerabili le corsie preferenziali per rive-

stire incarichi da migliaia di euro al mese. 
Così come non sono più tollerati gli sprechi 

della politica. E allora, se davvero Toma e i 

suoi non hanno nulla da temere, sarebbe bene 
che mostrassero gli estratti conto delle carte di 

credito pagate dai contribuenti. Per ora, sap-

piamo solo che in tempi di magra, con debiti 
su debiti che si accumulano sulle spalle dei 

molisani, lorsignori hanno pensato bene di 

aumentarne la dotazione del 50%, passando 

ad un tetto di spesa di 45mila euro. Uno 
schiaffo in faccia, con tanto di manrovescio a 

rimorchio, ai tanti, troppi cittadini in difficol-

tà. Se poi, come denuncia l'eroina dietro pseu-
donimo, quelle carte rivelassero spa e sog-

giorni in dolce compagnia, i nostri governanti 

farebbero bene anche a dimettersi, conservan-
do un briciolo di dignità.☺ 

antoniocelio@live.it 

 

Tra commentatori e appassionati 
della politica regionale stanno spopolando gli 

scritti al vetriolo dell'ormai celeberrima Livia 

Bonetti. Anche il nostro attento direttore ne ha 

seguito con interesse le rivelazioni, tanto da 
chiedermi un commento. Ma non posso che 

partire da una doverosa premessa: a me piace 

mettere la faccia su ciò che scrivo e, seppur 
tentato dal lasciarmi andare a commenti 

duri, la deontologia professionale mi ricorda 

di citare solo fatti circostanziati e ben docu-
mentati. Sarò dunque meno interessante e 

sensazionalista della nuova eroina molisana, 

anche perché sono quasi certo di averne 

individuato le reali generalità e, di conse-
guenza, quelle del suo “editore” occulto. 

Lontano anni luce dai miei ideali in fatto 

di verità, giustizia, politica. Ciò non to-
glie, che da appassionato di giornalismo 

investigativo, guardo sempre con entusia-

smo a qualunque slancio profuso nel 
rivelare informazioni scottanti. 

La simpatica e sferzante Livia 

ci racconta di presunti intrighi amorosi, 

giochi di potere combattuti dai politici 
molisani per conto o per tramite di diri-

genti, più o meno legittimamente nomi-

nati, magistrati amici, amanti e “figli di”. 
Un thriller dall'ordito complesso, che 

richiederebbe mesi di verifica e fiumi di 

pagine, con tanto di omissis all'italiana. Mi 

limiterò allora a qualche considerazione, più 
squisitamente politica, coi soli filtri del buon 

senso e dell'opportunità. La classe politica 

che ci governa si è presentata, nel 2018, con 
un'immagine a metà strada tra il nuovo che 

avanza e la riproposizione di ciò che avrebbe 

funzionato in passato, il “buon governo di 
centrodestra”, per dirla alla Toma. Eppure, 

ogni volta che si affronta uno dei tanti, anno-

si problemi della regione, riemerge con forza 

una sorta di filo conduttore, una continuità 
nel modus operandi che travalica gli schiera-

menti. Faccio un esempio. 

È di pochi giorni fa la notizia della 
condanna dell'esecutivo Iorio per i fatti del 

Termoli Jet. La vicenda è tristemente nota e 

non necessita di ulteriori approfondimenti, 
ma la riassumo brevemente, per chi si fosse 

distratto. Col fine di “rilanciare le attività 

produttive” nella zona del cratere del 2002 

(allargata dall'allora governatore a decine di 
comuni che non furono colpiti dallo sciame 

sismico) e non solo, la Regione si mise “in 

società” con l'imprenditore Larivera ed ac-
quistò un catamarano per i collegamenti con 

Antonio Celio 
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mila anime, sconosciuto ai più ed incastonato 

tra le strette vallate che fanno da contorno ai 

duemila metri del vicino appennino; un luogo, 

tuttavia, che dopo il viaggio di ritorno verrà ad 

avere un’accezione completamente diversa 

nella mente e negli occhi dei tifosi.   

Il caso vuole che per arrivare in 

questo remoto comune della Marca più pro-

fonda quasi ai confini con l’Umbria, ci si ad-

dentri in zone che apparentemente non dicono 

nulla, ma che, salutando la ridente costa adria-

tica ed iniziando il lungo percorso verso il 

cuore dell’Italia centrale, lascia sempre meno 

spazio all’immaginazione: ed il calcio, lo 

sport, primordiale motivo del viaggio, passa 

del tutto in secondo piano. Superata infatti 

agevolmente la pianura degli outlet civitano-

vesi, in cui più che in ogni altro posto la fami-

glia Della Valle ha voluto imprimere in ma-

niera forte il segno della propria presenza, le 

colline prima e le montagne poi, le montagne 

vere, iniziano a farla da padrone. La veloce 

superstrada a 4 corsie (equipollente alla nostra 

eterna incompiuta Termoli San Vittore) si 

infila in alte gole e gradualmente si inizia a 

perdere il contatto con quella che era la mo-

dernità precedente. Attraversata Tolentino, il 

paesaggio muta completamente. Ai lati della 

strada si incontra più di un capannone crollato 

per metà e mai più tornato a funzionare. An-

dando avanti, se ne incontra ancora un altro e 

poi un altro ancora. Ciò che prima era solo un 

indizio, diventa prepotentemente realtà: i car-

telli stradali fanno da sugello nel farci intende-

re dove siamo realmente arrivati. La svolta 

verso Matelica, con la cartellonistica che ci 

indica la distanza di pochi chilometri dai co-

muni di Visso, Ussita e Pieve Torina, ci con-

lontani dal mondo 
ferma ciò che avevamo temuto ed in un atti-

mo, la memoria torna prepotentemente agli 

eventi sismici del Centro Italia del 2016 e del 

2017.  

Il silenzio, il malanimo e l’ inquie-

tudine prendono il sopravvento. Ciò che in-

contriamo lungo il cammino è infatti di per sé 

inequivocabile. Campanili puntellati, paesi 

abitati per metà, case sventrate, villaggi pre-

fabbricati purtroppo ancora in funzione. La 

scossa fu violentissima, le conseguenze si 

vedono ancora oggi ad occhio nudo e pare 

neppure qui abbiano trovato ancora una ripar-

tenza, nonostante l’attenzione che quel sisma 

sollevò all’interno dell’opinione pubblica. 

Qui, nel Centro Italia, si è più al Sud che nel 

cratere di San Giuliano di Puglia. E dove non 

arrivano le telecamere a constatarlo, perché da 

tempo ormai su questo fronte si sono spenti i 

riflettori, poiché la notizia non interessa 

più, perché non fa più cronaca, siamo noi 

a notarlo, spettatori casuali passati qui 

per un motivo altrettanto casuale. La 

mente torna indietro ed immaginiamo 

cosa devono essere stati quei momenti, 

tra queste gole, tra questi valloni, alle 

pendici dell’imponente catena appenni-

nica, dove gli spostamenti ed i soccorsi 

furono resi difficili dall’olografia del 

territorio.  

L’intermezzo del viaggio a questo 

punto diventa la partita di calcio, una 

parentesi in tutto ciò. Il tragitto di ritorno ci 

porterà a percorrere nuovamente quei 

luoghi, questa volta passando per Cameri-

no, anch’essa un tempo fiore all’occhiello per 

quanto riguarda gli studi universitari e poi azze-

rata dal sisma. C’è un po’ di malinconia in più 

rispetto al viaggio d’andata del mattino, perché 

le luci della sera si iniziano ad accendere nei 

paeselli e nei villaggi prefabbricati e la rabbia 

per come puntualmente la politica dimentichi 

quelle che sono le emergenze vere, è palpabile 

in ognuno di noi. Questa non è una denuncia, 

ma solo la presa d’atto da parte di un tifoso 

comune, di come l’Italia politica peggiore mo-

stri la sua incapacità anche in quelle che do-

vrebbero essere le priorità da risolvere, più di 

ogni insulsa riforma elettorale o altrettanto 

insulsa riforma della giustizia, senza menziona-

re le vergognose schermaglie tra partiti, in cui a 

pagare le conseguenze sono soprattutto coloro 

che in giro per l’Italia vivono ancora in quei 

prefabbricati, ad anni di distanza dal momento 

in cui si è consumata l’emergenza. Che le co-

scienze di chi lascia che tutto resti così abbiano 

un sussulto di dignità!☺ 
 

mark_edo@hotmail.com 

Any Given Sunday (Ogni maledetta 

domenica) è il titolo di una celebre pellicola 

diretta da Oliver Stone di ormai un ventennio 

fa che ha segnato la storia del cinema in ambi-

to sportivo e che nel corso degli anni è diven-

tato il rituale del tifoso assiduo della propria 

squadra del cuore, sia che giochi in casa, sia 

che giochi in trasferta.  

La domenica di calendario casalin-

ga è piuttosto comoda e perciò adatta anche al 

tifoso occasionale. La trasferta al contrario è 

per i più assidui, che sacrificano la pausa do-

menicale dal lavoro ed il tempo da dedicare 

alla famiglia pur di seguire le gesta della 

propria squadra del cuore, ormai parte 

del proprio Dna, in un contesto che anni 

addietro fu raccontato dalla penna di 

Nick Hornby in Febbre a 90°, che de-

scrive meglio di ogni altra cosa questo 

rapporto tifoso-squadra del cuore e fa 

comprendere determinate dinamiche 

anche a chi dall’esterno critica qualcosa 

che per certi versi gli appare incompren-

sibile. 

Latitudini diverse, categorie 

diverse, situazioni diverse, destinazioni 

diverse: stessa passione. Può capitare 

così che in una tiepida domenica inver-

nale i tifosi rossoblù del Campobasso siano 

chiamati a recarsi lontano dalla propria città, 

davvero lontano, per vedere la propria squadra 

del cuore scendere in campo. Esattamente ciò 

che è accaduto qualche domenica fa con la 

trasferta che aveva come destinazione il comu-

ne marchigiano di Matelica, un paese di dieci-

Marco Branca  
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(soprav)vivere in molise 

È notizia degli ultimi giorni che si 
sta aprendo qualche spiraglio di confronto sul 

tema delle non autosufficienze in Molise. 

Non sappiamo quali saranno gli esiti e gli 

sviluppi futuri; speriamo soltanto che l’ottica 
con cui verrà affrontato il problema non sia 

quella di scatenare una “guerra tra poveri”, 

ossia quella di mettere a confronto categorie 
socialmente esposte, come cani che devono 

spartirsi un solo osso. 

Le famiglie 
delle persone con 

disabilità lamentano 

infatti che gran parte 

dei fondi delle non 
autosufficienze sono 

destinati a persone 

anziane con disabilità 
derivanti dall’invecchiamento, piuttosto che a 

giovani con disabilità fisiche dalla nascita non 

autosufficienti, astrattamente idonei ad acce-
dere al fondo ma esclusi per carenza di fondi. 

Mettiamoci in testa che senza un reale impe-

gno e relativo stanziamento economico non si 

andrà da nessuna parte, ma si genererà odio 
su odio senza risolvere nulla, incrementando 

le divisioni sociali. 

Del resto, finora ben pochi sono 
stati i provvedimenti concreti adottati dal 

governo regionale. Né certamente potranno 

essere d’aiuto le frequenti mozioni approvate 

in consiglio regionale sui temi della disabilità 
(autismo, barriere architettoniche e fruibilità 

delle spiagge) a risolvere i problemi dei citta-

dini con disabilità: degli impegni politici non 
sappiamo più che farne, sono poco più che 

promesse elettorali deliberate dal consiglio 

regionale, se non c’è un effettivo seguito. 
Occorre il coraggio di affrontare con consa-

pevolezza e cognizione di causa la domanda 

dei cittadini molisani con disabilità.  

Innanzitutto, siamo sicuri che gli 
attuali amministratori conoscano l’effettiva 

domanda dei cittadini e delle famiglie molisa-

ne? Siamo sicuri che conoscano i numeri, le 
caratteristiche, i supporti sociali e sociosanita-

ri di cui dispongono attualmente le persone 

con disabilità? Quali siano i bisogni da soste-
nere e le risorse da implementare? A guarda-

re i dati del bilancio regionale, che si riflette 

Tina De Michele 

sullo stato della condizione sociale dei moli-
sani, sembra di assistere ad un governo regio-

nale che da anni viaggia distante dalle esigen-

ze dei cittadini. 

Soprattutto il Basso Molise è pena-
lizzato dalle scelte politiche di Palazzo Moffa 

e non deve stupire né sembrare fantascientifi-

co che i cittadini si stiano attivando in queste 
settimane per chiedere l’annessione 

all’Abruzzo.  

Lo stesso consiglio 
regionale che approva 

le mozioni per la frui-

bilità delle spiagge 

private, non ha mosso 
un dito per la fruibilità 

delle spiagge pubbli-

che e per l’ elimina-
zione delle barriere architettoniche nei piccoli 

e grandi centri molisani; nessuno dei comuni 

molisani ha mai adottato un Piano per 
l’eliminazione delle barriere architettoniche 

sebbene sia un obbligo di legge dal lontano 

1986. 

Il Ministero dell’Economia e Fi-
nanze ha contestato di recente alla Regione 

Molise un disavanzo pari a 123 milioni di 

euro, tanto che nelle prossime settimane in-
vierà ispettori per verificare i conti molisani e 

per far luce sui soldi dell’addizionale regiona-

le mai versati dalla regione all’ASREM. La 

situazione è gravissima e potenzialmente 
potrebbe assestare il colpo mortale alla Sanità 

molisana ed alla stessa regione. 

Eppure, tutto scorre come se nulla 
fosse.☺ 

tina.demichele@hotmail.it 

cittadinanza attiva 

 Spesso su queste pagine leggiamo il 

termine “Cittadinanza Attiva” e sorvoliamo su 

cosa comporta essere cittadino attivo, poiché 

in ciascuno di noi è forte la convinzione che 

siamo ciò che indica il prefisso al nostro nome 

e cognome. Quante volte abbiamo partecipato 

a riunioni politiche dove si progettava il famo-

so programma elettorale (anche chi si è espres-

so solo con il voto ha di fatto sostenuto il pro-

gramma elettorale della lista votata e diventato 

parte attiva del programma) e, nell’entusiasmo 

del momento, il cuore pulsante del programma 

era certamente quello di costituire un gruppo 

di persone che, dietro le quinte, avrebbe lavo-

rato per la futura amministrazione sviscerando 

problematiche, elaborando nuove idee per 

fornire soluzioni ai problemi e per ricercare 

fondi a sostegno delle varie progettualità. Beh, 

dopo lo sparo finale, sempre, e dico sempre, 

una parte del gruppo diventa amministratore e 

il resto svanisce nel nulla.  

 Torniamo al cittadino attivo: esserlo 

significa ricoprire, nella propria comunità, 

ogni inimmaginabile ruolo, al di là di quello 

che siamo nel mondo lavorativo. Il sottoscrit-

to, oltre ad essere agronomo dipendente pub-

blico dovrà essere sindaco, assessore, consi-

gliere, operatore ecologico della comunità 

dove vive. Nessuna megalomania ma sempli-

ce responsabilità da cittadino. Maurizio sarà 

sindaco ogni qualvolta è chiamato a parlare 

della propria comunità e ogni volta che nello 

svolgere il proprio lavoro dirà con orgoglio 

“sono di Larino”. Maurizio sarà assessore nel 

momento in cui si adopera per un problema 

che riguarda la vita di comunità. Maurizio sarà 

consigliere ogni qualvolta supporta concreta-

mente, come cittadino, l’attività degli ammini-

stratori. Maurizio sarà operatore ecologico 

ogni volta in cui si china per raccogliere una 

lattina/bottiglia e la mette nel cestino.  

 Il fare deve diventare uno stile di 

vita e non una forzatura, data dal titolo che ci 

portiamo addosso e né, tantomeno, dobbiamo 

pretendere che certe cose le faccia solo ed 

esclusivamente chi ne ha il titolo a livello isti- 

tuzionale.☺ 
 corbomaurizio@gmail.com 

Maurizio Corbo 

 

mi abbono a 

la fonte 
perché  

gli stolti sono 

in posti di responsabilità 

e i meritevoli  

restano a casa 
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 Chiedersi di cosa parliamo quando 
parliamo di sanità può sembrare banale, ma 

non è così: viziati da un sistema sanitario che 

pur con tutti i sistematici tentativi di distrug-

gerlo è ancora il quarto al mondo per efficien-
za e prestazioni, siamo abituati, anche in que-

sta sgangherata regione, a considerarlo eter-

no. Sì, vediamo che peggiora, che il personale 
medico e infermieristico non ce la fa più, che 

i reparti si svuotano, ma siamo convinti, so-

stanzialmente, che nell’emergenza qualcuno 
si occuperà di noi, che tutto sommato il siste-

ma tiene. Ci illudiamo che si tratti di piccoli 

aggiustamenti dovuti alla crisi, alla politica 

locale e che nessuno oserà, alla fine, smontare 
davvero quello che è nostro di diritto. 

 Pensateci: in qualche modo perver-

so neghiamo la realtà, forse per quieto vivere, 
forse per ottimismo incosciente, più probabil-

mente per colpevole menefreghismo. Tanto i 

problemi veri toccano sempre a qualcun altro, 
noi troviamo comunque il modo per uscirne 

indenni. Non si spiegherebbe altrimenti 

l’assoluta tranquillità con cui i molisani conti-

nuano a dormire sonni tranquilli mentre intor-
no a loro il Titanic affonda: silenziosamente 

ma inesorabilmente, specie nel Basso Molise 

e a Termoli. Sembra che pochi dei 100.000 
abitanti della nostra zona (circa 200.000 

d’estate) si siano davvero accorti che ogni 

giorno, forse ogni ora, un’altra finestra del 

San Timoteo si chiude, un’altra luce si spe-
gne. Quello che era un ospedale di tutto ri-

spetto sta diventando un dead man walking, 

nonostante l’eroismo di medici e infermieri 
che tentano di coprire turni pesantissimi e di 

far funzionare con un solo infermiere reparti 

cruciali come ortopedia. Per non parlare del 
pronto soccorso, ridotto al lumicino, che 

tuttavia continua ad essere un porto sicuro per 

decine di persone in difficoltà. 

 Bene, è ora di dire chiaramente che 
questa indifferenza (quella che uccide, sem-

pre, ricordiamocelo) non è giustificata, né 

giustificabile: è ora di reagire e di difendere il 

nostro diritto alle cure, non solo con manife-
stazioni di massa ma anche con azioni politi-

che coordinate, che non siano ridicoli capricci 

per diventare commissario regionale o patetici 
appelli ai responsabili nominati dal Ministero. 

C’è bisogno, per esempio, che tutti i sindaci 

del Basso Molise agiscano insieme, attraverso 
ordini del giorno in consiglio comunale, indi-

pendentemente dall’appartenenza, per preten-

dere dalla regione l’immediato versamento dei 

venti milioni di euro non pervenuti nelle casse 

dell’ASREM e l’altrettanto immediato riequi-
librio della vergognosa percentuale assegnata 

ai privati convenzionati. E per ottenere dallo 

Stato nuovi investimenti. 

 C’è assoluto bisogno di una decisa 
reazione unitaria dei cittadini in tutta la regio-

ne: quello che si è verificato a partire da luglio, 

quando nacque la vibrante protesta popolare 
per la chiusura del punto nascite di Termoli, è 

la fotografia del male endemico della nostra 

realtà, l’individualismo sfrenato che porta 
regolarmente a preferire di perdere le battaglie 

per mancanza di unità, pur di avere il nostro 

piccolo momento di notorietà e di sentirci 

importanti.  
 E così alla 

prima fase, nella quale si 

organizzarono assem-
blee congiunte, e varie 

associazioni, comitati 

locali e Forum della 
Salute provarono seria-

mente a coordinarsi, 

sapendo perfettamente 

che la voce di 300.000 persone avrebbe 
potuto essere ascoltata solo se fosse stata 

unitaria, è seguita ovviamente la fase dei 

distinguo, poi delle liti, poi delle iniziative 
decise in solitudine  e imposte a tutti, e infine 

gli  squallidi teatrini del divieto di manifesta-

zione a chiunque non fosse parte dei gruppu-

scoli autonominatisi salvatori della patria, 
peraltro non pervenuti nei lunghi anni prece-

denti di attivismo per la sanità pubblica.  

 Si può immaginare un modo più 
ottuso di procedere? È mai possibile non 

capire che andando avanti in ordine sparso il 

potere centrale si prenderà gioco di noi, 
come è sempre stato? E soprattutto come si 

può non avere chiara l’idea che questa è una 

lotta di tutti, e che è l’idea stessa di sanità 

regionale che va ridelineata, secondo i biso-
gni di tutti? 

 Non so onestamente se si tratti di 

ottusità o di spregiudicata tattica per ricavare 
vantaggi per pochi a detrimento dei molti: 

quello che so è che restare a casa non è più 

consentito. Né lo è alzare le spalle e dire che 

pubblico o privato è lo stesso, basta che ci si 
curi. Perché non è affatto lo stesso, anche 

perché Termoli e il Basso Molise stanno 

perdendo il pubblico e non hanno neanche il 
privato… 

 L’articolo 32 della Costituzione 

va difeso tutti insieme, finalmente uniti dalla 
consapevolezza che questo sistema corrotto 

va cambiato, che è possibile farlo, che è 

nostro dovere farlo. Che il ricatto del debito 

va spezzato, perché non è un debito causato 
da noi cittadini. E che le risorse economiche 

vanno ridistribuite (solo sul pubblico! Perché 

la sanità è pubblica) equamente, in base alle 
necessità e alla consistenza della popolazio-

ne. ☺ 
marcella_stumpo@yahoo.it 

Marcella Stumpo 

avanti tutta...in ordine sparso 
“Sviluppo non è uno strumento per aiutare 

poche persone ad arricchirsi… Signifi-

ca trasformare le società, migliorare la vita 

dei poveri, dare a tutti una possibilità di 

successo e garantire a chiunque l’accesso 
ai servizi sanitari e all’istruzione” (Joseph 

Stiglitz) 

mi abbono a 

la fonte 
perché  

se scavi una fossa 

puoi caderci dentro 
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morale, psicologica. Di quelle che non lascia-
no segni esteriori. Alberto era il ragazzo più 

affascinante della comitiva all'università, 

corteggiato da tutte le mie amiche. Credo di 

essermi lasciata conquistare più dal suo suc-
cesso, dalla facciata, che da un reale innamo-

ramento. Alberto era distante, frettoloso, 

dispotico. Il primo filo con cui 
mi ha intrappolata è stato quello 

dell'insicurezza fisica. Quando la 

mattina uscivo per andare al 
lavoro, Alberto mi lanciava 

un'occhiata di disgusto, oppure 

mi strizzava il braccio: stava zitto 

ma era come se dicesse: «Hai la 
cellulite anche sulle braccia». 

Dopo un'ora di preparativi, una 

sua sola occhiata riusciva a farmi 
sentire a disagio, disordinata. 

Una delle mie colleghe, Sabrina, 

mi fece notare che da quando 
stavo con lui non sorridevo più e 

che avevo perso smalto e intraprendenza in 

ufficio. Me la presi molto e troncai ogni rap-

porto con lei, non ammettevo che qualcuno 
criticasse Alberto, pensavo fosse solo invidia. 

Invece aveva ragione, Alberto era riuscito a 

minare lentamente anche le mie certezze. 
Non mi guardavo più allo specchio, per stra-

da tenevo gli occhi bassi evitando di incrocia-

re altri sguardi, avevo paura che tutti vedesse-

ro le mie braccia grassocce, ed entravo in 
confusione persino se qualcuno mi chiedeva 

un'indicazione stradale. Non facevo più nulla 

che non fosse per lui. Ma qualsiasi cosa fa-
cessi, era sbagliata. Dopo Alberto iniziò a 

essere più violento, e una mattina, invece di 

stringermi il braccio mi afferrò per il collo. 
Quel giorno trovai il coraggio di andare dai 

carabinieri. «Ma l'ha minacciata di morte o 

no?», mi chiese il ma-

resciallo da cui mi 
aveva accompagnata 

Sabrina. «Non ha par-

lato, ma il suo sguardo 
era eloquente», risposi. 

«Signorina, qui non 

facciamo processi alle 
intenzioni», mi azzittì, 

facendomi sentire una 

visionaria matta. «Al- 

meno ce l'ha un referto del Pronto soccor-
so?»”. 

b) Mi guardo allo specchio e vorrei urlare: 

“Sono viva. Posso guardarmi, esisto!”. Anna-

maria Spina oggi ha 45 anni, vive con il mari-
to Michele a Catania, con due figli di 14 e 10 

anni e fa l'attrice. Ma quel giorno del 1993 

poteva essere l'ultimo della sua 
vita. Ci racconta come ha fatto a 

essere una scampata e perché ha 

avuto il coraggio di portare la sua 
storia sul palcoscenico. “Avevo 

22 anni e Nino, il ragazzo che 

avevo appena lasciato perché era 

geloso e possessivo, una sera mi 
invitò in discoteca. Che male c'è, 

pensai. Poi, una volta in macchi-

na, iniziò a inveire: «Puttana, 
perché vuoi lasciarmi?». E giù 

pugni e schiaffi prima sul viso, 

poi in basso fino allo stomaco. 
Tra me e la morte c'era una sottile 

linea di confine, ero priva di forza e di sensi. 

Non so come ho fatto a uscire viva da quell'a-

bitacolo. Solo a pensarci mi vengono i brivi-
di, non era una dichiarazione d'amore, era una 

minaccia. Nessun uomo può considerare la 

sua donna una proprietà”.☺ 

ninive@aliceposta.it 

Secondo i dati contenuti in un re-
port dell’Istat sui ruoli di genere, diffuso nella 

giornata contro la violenza sulle donne: 

- Più di una persona ogni quattro pensa che le 

donne possano provocare violenza sessuale 
con il loro modo di vestire.  

- Il 39,3% della popolazione ritiene che una 

donna è in grado di sottrarsi a un rapporto 
sessuale se davvero non lo vuole.  

- Il 15,1%, invece, è dell’opinione che una 

donna subisce violenza sessuale quando è 
ubriaca o sotto l’effetto di droghe e che sia, 

almeno in parte, responsabile.  

- Per il 10,3% della popolazione spesso le 

accuse di violenza sessuale sono false (più 
uomini, 12,7%, che donne, 7,9%);  

- per il 7,2% “di fronte a una proposta sessua-

le le donne spesso dicono no ma in realtà 
intendono sì”; 

- per il 6,2% le donne serie non vengono 

violentate.  
- Solo l’1,9% ritiene che non si tratta di vio-

lenza se un uomo obbliga la propria moglie/

compagna ad avere un rapporto sessuale 

contro la sua volontà. 
Alla domanda sul perché alcuni uomini sono 

violenti con le proprie compagne/mogli: 

- il 77,7% degli intervistati - sempre secondo 
l’Istituto di statistica - risponde perché le don-

ne sono considerate oggetti di proprietà 

(84,9% donne e 70,4% uomini), 

- il 75,5% perché fanno abuso di sostanze 
stupefacenti o di alcol e di altro,  

- 75% per il bisogno degli uomini di sentirsi 

superiori alla propria compagna/moglie.  
- La difficoltà di alcuni uomini a gestire la 

rabbia è indicata dal 70,6%, con una differen-

za di circa 8 punti percentuali a favore delle 
donne rispetto agli uomini. 

- Il 63,7% della popolazione considera causa 

della violenza le esperienze violente vissute in 

famiglia nel corso dell’infanzia,  
- il 62,6% ritiene che alcuni uomini siano 

violenti perché non sopportano l’ emancipa-

zione femminile mentre è alta ma meno fre-
quente l’associazione tra violenza e motivi 

religiosi (33,8%). 

 Sono numeri freddi, statistiche ma 
queste che sembrano vuote statistiche hanno 

volti, nomi, storie, pianti, assenze, morti. 

Umiliazioni. Eccone alcune: 

a) “La cosa più difficile è stata essere creduta. 
Io non avevo prove, non avevo testimoni, non 

avevo lividi. Una donna che subisce violenza 

ha sempre un occhio nero, io non avevo nep-
pure un'unghia spezzata. Era una violenza 

Loredana Alberti 

anoressia d’amore 
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 Avevo annunciato che volevo par-

lare di altre parole che mi spingono a riflettere, 

ed una di queste parole è “orgoglio”. Penso 

che un giocatore di calcio che fa un goal può 

sentirsi orgoglioso di quello che ha fatto, pen-

so che la giovane scienziata che ha contribuito 

a localizzare il coronavirus si può sentire orgo-

gliosa, ma non ho mai capito come si può 

essere orgogliosi di essere tedesco, italiano, 

francese o cinese. L’orgoglio è una cosa che si 

può sentire rispetto a qualcosa che si è fatto o 

realizzato, ma non di una cosa alla quale non 

si è contribuito per niente. Ho quasi la sensa-

zione che quell’orgoglio di essere cittadino di 

un determinato paese è il rifugio trovato da 

persone che, nella loro vita, non hanno fatto 

niente che abbia contribuito a migliorare la 

vita ad altri, come la propria famiglia, la pro-

pria comunità, il proprio 

paese.  

 E non per 

caso l’orgoglio, molte 

volte, confina con la 

superbia e la vanità. 

Con la convinzione di 

valere più di altri, sia 

per la nazionalità, sia 

per il colore della pelle, 

sia del genere. Ho letto 

da qualche parte che 

l’orgoglio negativo 

odia, la superbia “è il 

più grande produttore di conflitti”.  

 Se questo è vero per l’individuo, è 

anche vero per gruppi di individui come lo 

sono i cosiddetti “suprematisti bianchi”, molto 

forti negli Stati Uniti, ma anche in Europa. 

Uno di loro era l’estremista di destra xenofoba 

e razzista che ha fatto una strage nella città di 

Hanau, in Germania, ammazzando nove con-

cittadini fra turchi e curdi ed anche sua madre 

e alla fine se stesso. Quest’uomo ha lasciato 

una specie di “manifesto” dove espone i suoi 

pensieri. Per dire la verità, molti di questi non 

sono neanche suoi, ma sono concetti nati nel 

secolo scorso e predicati da Hitler, Goebbels 

ed altri nazisti. Il terrorista di Hanau - perché 

altro non è - si lamenta perché, secondo lui, 

Trump ha rubato la “sua” idea quando ha detto 

“America first”. Questa parola d’ordine di 

Trump è, in realtà, la stessa di Hitler che dice-

va “Deutschland über alles”.  

Christiane Barckhausen-Canale 

parole 2 
 Nel Molise di questi ultimi 

anni si sono diffuse alcune esperien-

ze di piccole comunità femminili che 

si sono concentrate sul recupero di 

attività storicamente diffuse nei pic-

coli paesi e negli agglomerati rurali 

che vorrei utilizzare qui come spunto 

per una riflessione più ampia sulle 

potenzialità dei gruppi informali e 

delle pratiche tradizionali condivise 

come elementi di rigenerazione col-

lettiva e di ragioni per rimanere. 

 È del 2018 l’idea delle 

“uncinettine” di regalare a Trivento 

un Albero di Natale composto di 

1.300 pezzotte di lana colorata realiz-

zate appunto all’uncinetto 

nell’ambito del progetto “Il filo che 

unisce” che ha visto giungere in 

dono, nel paese di poche centinaia di 

abitanti in provincia di Campobasso, 

piccole mattonelle di lana da tutta 

Italia e persino da donne emigrate. 

Nel 2019 l’albero di pezze di lana è 

stato emulato da diverse località 

italiane che si sono cimentate in 

realizzazioni ancora più grandi e 

complesse basate sempre sul lavoro 

condiviso delle donne che sferruzza-

no. Nel caso di Trivento l’obiettivo 

dichiarato è quello di realizzare un 

prodotto bello e poetico capace di 

attrarre attenzione e visitatori nel 

piccolo comune che in effetti ha 

ricevuto notevole visibilità nazionale 

grazie alla bella realizzazione artigia-

nale. 

 Nello stesso anno è inizia-

ta a Castelbottaccio un’esperienza 

creativa che ha visto le donne del 

piccolo Comune organizzarsi in 

gruppi informali volti alla trasmissio-

ne e ripresa dell’usanza, un tempo 

assai diffusa in paese, di sferruzzare 

insieme; una pratica tra l’altro condi-

visa con le donne curde presenti nella 

comunità grazie a un progetto di 

accoglienza attivato negli anni prece-

denti. È nato così il gruppo 

“INTRECCI Molise: knitting di 

rigenerazione” che ha poi promosso 

proprio nell’estate del 2018 la creati-

va esperienza della “striscia che 

unisce”: una lunga banda di lana 

realizzata all’uncinetto di circa tremi-

la metri per unire la comunità di 

Castelbottaccio a quella di Lupara, 

storicamente legate da relazioni, 

 E quando parliamo dell’atto terrorista di 

Hanau dobbiamo parlare anche di altre parole, utilizza-

te subito dopo la strage. In Germania ci sono stati subi-

to parecchi commentatori che parlavano di “un indivi-

duo malato di mente”, ed in Italia, Matteo Salvini, vo-

lendo esprimere le sue condoglianze in un tweet, ha 

parlato di “follia omicida”. Tanto lui come anche Gior-

gia Meloni esprimono la loro “vicinanza” alle vittime, 

senza dire, però, che le vittime sono turchi e curdi, e la 

loro solidarietà va al popolo tedesco. 

 Scrivendo queste parole mi viene in mente 

un’altra parola che è stata pronunciata moltissime volte 

in questi giorni, rispetto al coronavirus. È la parola 

“incubazione”. Penso che così come un virus produce i 

suoi sintomi dopo una determinata fase di incubazione, 

lo stesso succede con le manifestazioni di xenofobia, 

antisemitismo, razzismo e neonazismo o neofascismo. 

E credo che, non tanto per l’individuo contagiato, ma 

per il resto della comunità, la fase dell’incubazione è 

più pericolosa che la fase sintomatica. Una volta che il 

malato è diagnosticato, abbiamo i modi di trattarlo, di 

curarlo, di isolarlo per evitare ulteriori contagi, ma 

quando una persona si trova nella fase d’incubazione, 

noi, che siamo in contatto di questa persona, siamo 

ignari del pericolo, ci muo-

viamo come se niente fosse, 

ci sentiamo sicuri e tranquilli. 

 Così succede con il 

terrorismo di estrema destra. 

Per anni, nei discorsi di deter-

minati politici, nei social 

media, sulla stampa e in TV, 

si alimentano pregiudizi raz-

zisti e xenofobi (quando in 

caso di un criminale, se è 

straniero, la sua nazionalità si 

pubblica subito, mentre se è 

un italiano o, in Germania, un 

tedesco, si danno a conoscere solo i dati X.X.). Ugual-

mente pericoloso è il fatto di minimizzare i fatti, sulla 

stampa o nei media o in Tv o nei discorsi dei politici, 

parlando di follia, malati mentali, ignoranti o imbecilli. 

Passa il tempo, da una parte si alimenta l’odio, dall’altra 

parte si minimizza ogni atto xenofobo o ogni manife-

stazione dell’ideologia fascista o nazista, ed il virus sta 

benissimo, prende forza, si annida nell’anonimato 

dell’incubazione ed aspetta il suo giorno, finché conta-

gia altre persone. 

 Nel caso del coronavirus vediamo che, ogni 

giorno che passa, i medici imparano e così sono in 

grado di combattere il pericolo di una pandemia. Spero 

che la società civile, ma anche i politici, i giornalisti e i 

cittadini tutti, nella Germania ed in Italia, possano im-

parare a non sottovalutare la fase dell’incubazione per 

sconfiggere, a tempo, il virus della xenofobia, del neo-

nazismo e del neofascismo.☺ 
chrigio@arcor.de 



la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  febbraio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  gennaio 2005 la fonte  marzo 2005  la fonte   marzo 2020 

 cultura 

15 

parentele, collaborazioni lavorative che si sono 

volute tradurre nella realizzazione di questo 

simbolico nastro artigianale di ricongiungi-

mento e rigenerazione contro gli spopolamen-

ti, le fratture e il senso di perdita e di abbando-

no che rischia di impossessarsi delle comunità 

dinanzi all’emigrazione di nuovo inesorabile 

delle giovani generazioni, alla incrinatura del 

sistema dei servizi primari per i paesi più isola-

ti, alla “disperanza” - come recentemente l’ha 

definita un acuto e denso osservatore delle 

“restanze” come Vito Teti che ha osservato 

con occhi da etnografo e da poeta, verrebbe da 

dire, i paesi abbandonati e svuotati della Cala-

bria interna. 

Collaborazione e solidarietà 

 Nell’impresa dello “knitting di 

rigenerazione” è stato forte e consapevole 

l’elemento politico di coesione e mutuo aiuto 

tra donne di nazionalità diverse come forma di 

“artigianato della solidarietà”. Per realizzare 

entro luglio 2019 i tremila metri di striscia di 

lana colorata che sarebbero poi stati appesi agli 

alberi e ai pali che punteggiano la strada tra i 

due paesi, è stata mobilitata una rete che ha 

visto arrivare rotoli realizzati da donne emigra-

te nel Nord America così come in Argentina 

molti decenni prima. Alcune di esse hanno 

inviato testimonianze molto forti, commosse, 

perché realizzare la loro parte di striscia signi-

ficava per loro sentirsi parte ancora di una 

comunità lontana, ma ancora viva e importan-

te nella propria memoria migrante. Contempo-

raneamente si diffondevano le attività infor-

mali di formazione delle giovani generazioni, i 

laboratori di knitting che vedevano le donne 

più mature insegnare alle più giovani e alle 

bambine e ai bambini a fare l’uncinetto e a 

condividere l’esperienza collettiva che stava 

maturando. Più recentemente il collettivo 

“Intrecci Molise: knitting di rigenerazione” ha 

organizzato una “campagna speciale di solida-

rietà per il popolo curdo contro l’aggressione 

armata di ISIS e della Turchia alla rivoluzione 

femminista, ecologista, laica e libertaria del 

Rojava”, impegnandosi a realizzare manufatti 

in lana lavorati a maglia e all’uncinetto 

(sciarpe, scialli, cappelli, tappeti, coperte) da 

vendere in mercatini locali e a inviare il ricava-

to come sostegno per i campi profughi in Siria.  

Sul filo di lana 

 Quest’ultimo aspetto fornisce lo 

spunto per alcune riflessioni di carattere più 

generale su queste iniziative che condensano 

in un’attività contemporanea di salvaguardia 

di antiche pratiche di cultura materiale e la 

valorizzazione del riposto lavoro femminile 

nelle comunità in forme al tempo stesso capaci 

di una implicita assertività politica e di una 

sobria presa di coscienza della forza insita in 

gruppi informali come questi. Recentemente 

ha scritto non a caso di questo aspetto una 

economista e studiosa delle politiche della 

contemporaneità  - Loretta Napoleoni - in un 

testo dal titolo Sul filo di lana. Come riconnet-

terci gli uni con gli altri che raccoglie riflessio-

ni e annotazioni storiche sul valore politico e 

di rigenerazione comunitaria connesso allo 

sferruzzare in comune, alla condivisione di 

una pratica come questa.  Se mentre si lavora a 

maglia, infatti, affiorano facilmente narrazioni 

e racconti sulla propria vita e vicenda individu-

ale e familiare, al tempo stesso la pratica può 

essere pensata come metafora perfetta in ter-

mini economici e politici.  

 Ricostruendo la nascita del lavoro a 

maglia nella remota antichità come pratica 

rudimentale di preparazione di semplici indu-

menti e coperte, l’autrice giustamente ricon-

nette poi questo insieme di attività artigianali 

alla storia “alta” - almeno per quanto concerne 

l’Italia - delle corporazioni della lana medieva-

li e rinascimentali che hanno fatto in molti casi 

la forza di alcune grandi città storiche italiane. 

Il viaggio delineato da Napoleoni riporta alla 

memoria le tricoteuses che sferruzzavano 

nelle piazze francesi in attesa delle esecuzioni 

nel periodo della Rivoluzione francese o le 

“api che sferruzzano” che precedettero e ac-

compagnarono la rivoluzione americana. La 

sua ricognizione storica delle pratiche implici-

tamente politiche dello knitting riconduce agli 

indumenti di lana confezionati a mano dalle 

donne americane per i soldati della Grande 

Guerra o ancora alle spie-magliaie della Se-

conda Guerra mondiale quando i dritti e i 

rovesci della tessitura servirono in alcuni casi 

al trasferimento di messaggi segreti oltre i 

sistemi della sicurezza militare. Al tempo 

stesso il lavoro a maglia rinvia, nella ricostru-

zione di Napoleoni, alla sua pratica da parte 

del movimento hippie come strumento e se-

gno di rifiuto dell’omologazione e del consu-

mismo del sistema capitalista: una critica fatta 

di fili intrecciati che si protrae ancora oggi nei 

knitting revolutionary circles o nell’opera di 

alcune artiste che hanno elaborato una pratica 

artistica e creativa del ricamo, dello knitting e 

altre forme di storie sul filo come modalità di 

presa di coscienza di sé e del proprio ruolo 

nelle vicende più ampie delle collettività, di 

elaborazione delle vicende di abbandono, 

sofferenza, trauma in alcuni casi.  

Nuovi percorsi 
 Si afferma così un nuovo senso di 

appartenenza, di uscita dai cliché della moda 

consumistica, si riscoprono antichi (e al tempo 

stesso nuovi) modi dell’espressione artigianale, si 

rivalutano queste pratiche non più come attarda-

mento e sottomissione femminile, ma anzi come 

attività fuori dagli stereotipi, capaci di suggerire 

percorsi di patrimonializzazione e trasmissione 

di queste pratiche e indicare strade di recupero, 

continuità contro la destrutturazione, in buona 

sostanza, resilienza. 
 C’è una forza implicita, radicalmente 

non violenta e al tempo stesso capace di costrui-

re reti di cooperazione, intrecci, per l’appunto 

nelle culture della filatura e della realizzazione 

di capi ai ferri e all’uncinetto. Al tempo stesso ci 

sono spinte, sempre più consapevoli e globali 

verso una pratica collettiva dello knitting e delle 

arti minori, ma non per questo meno importanti 

del fare a maglia come modo di fare collettivo, 

di condividere una attività comune e al tempo 

stesso preziosa di socialità e di cura, di trasmet-
tere tecniche, condividerle e perfezionarle che si 

costituisce in un mondo sempre più attraversato 

da consumismo, meccanizzazione e solipsismo 

come una modalità minuta e al tempo stesso 

preziosa di ricucitura delle smagliature, di ri-

connessione delle comunità, calda come una 

striscia di lana.☺ 

letizia.bindi@unimol.it 

intrecci di rigenerazione 

Ana Maria Erra de Guevara:   

rinascita della natura 

Letizia Bindi 
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Niccolò era uno spirito sensibile, 
capace di captare gli stimoli culturali degli 

ambienti che ha frequentato nelle vicissitudini 

della sua esperienza artistica. Rilevante fu 

l'influenza della scuola ferrarese del Tura, 
Cossa, de Roberti, mentre le sue figure dolen-

ti rimandano all'arte plastica borgognona e al 

suo esponente principale Claus Sluter (1340-
1405),  che  rinnovò il 

lirismo gotico  introdu-

cendo  il  movimento 
gestuale e il panneggio. 

Nei primi documenti si 

trova  citato  come  de 

Apulia, il che fa pensare 
ad un artista di prove-

nienza  meridionale  (il 

termine “Apulia" all'epo-
ca indicava tutto il Re-

gno di Napoli), probabil-

mente di Bari, e forse 
visitò Napoli, ove ebbe 

contatti con il catalano 

Guillem Sagrera,  e  la 

Francia in contatto con 
Sluter. Nel 1460 si stabilì 

a Bologna, ricevendo alcune commissioni, tra 

le quali alcune forcelle dei finestroni del lato 
est della basilica di San Petronio. Un docu-

mento lo ricorda nel 1462, come affittuario di 

una bottega nei pressi di San Petronio, con la 

qualifica di maestro di figure in terracotta. 

Il compianto sul Cristo 

La sacra rappresentazione si com-

pone di sette figure a grandezza naturale in 
terracotta con tracce di polifonia, databile tra 

il 1463 e il 1590; non è dato conoscere l'esatta 

disposizione delle singole figure. Straordina-
ria è la drammaticità di alcune di queste figu-

re, che non ha pari nella cultura italiana dell'e-

poca. Niccolò attinse tale innovativa carica 
rappresentativa dalla scultura della Borgogna, 

da una parte, e il gotico d’oltralpe. “Le Marie 

intorno al corpo del Cristo sembrano infuriare 

dal dolore-Dolore ferale. Una donna - a sini-
stra - tende la mano aperta come per non ve-

dere il volto del cadavere, il grido e il pianto e 

il singulto contraggono il volto, corrugando la 
fronte, il mento, la gola. 

L'altra  le  mani  tessute 

insieme, con i cubiti in 
fuori, ammantata piange 

disperatamente”.  Il  19 

settembre 1906 Gabriele 

D'Annunzio, in visita alla 
chiesa  di  Santa  Maria 

della Vita, di fronte al 

Compianto riporta le frasi 
di cui sopra nei Taccuini. 

Nella visione d'insieme le 

sculture  si  proiettano 
verso il corpo morto di 

Gesù, non un corpo A-

pollineo come quello a 

cui il primo Rinascimento 
ci ha abituati, bensì un 

Cristo estremamente sfigurato dalla sofferen-

za, magro, smunto, dalla bocca socchiusa, che 
ci fa provare compassione ma anche un certo 

disgusto per le torture subìte. A fianco, sulla 

sinistra, un personaggio inginocchiato, in abiti 

rinascimentali, che osserva corrucciato a sua 
volta invita a contemplare: rivestito del man-

tello e con alla cintura un paio di tenaglie, 

sembra Nicodemo che tolse il Cristo dalla 
croce. 

Al centro della scena Giovanni 

cerca di sopprimere il dolore, la mano sotto il 
mento, tentativo di non sfogare il pianto per la 

morte del maestro. Nelle figure delle donne la 

niccolò dell’arca 
Gaetano Jacobucci 

rappresentazione del dolore raggiunge il 
culmine. 

Veemente realismo 

Maria, la madre, la vediamo alla 

destra di Giovanni, protesa in avanti con il 
corpo, mani attorcigliate e volto vinto da una 

smorfia di dolore, madre disperata che ha 

appena perso il figlio. All’estrema destra, la 
Maddalena corre verso il Cristo, come se la 

drammatica notizia l’avesse un istante prima 

raggiunta. Il vento sembra giocare con il 
panneggio, preludio di un paio di secoli del 

barocco, anche lei preda della disperazione: 

donna vera, naturale, non nasconde il senti-

mento che l'ha afferrata. Maria Salome e 
Maria di Cleofa: la prima vicina a Nicode-

mo, assume una posa scomposta e, per non 

soccombere allo strazio e cadere, deve ap-
poggiare le mani sulle ginocchia quasi a 

sorreggersi, mentre sul volto dell'altra si 

legge un moto d'orrore, portando le mani al 
volto, quasi a schermare ciò che ha innanzi. 

Niccolò dell'Arca non conosce 

filtri. Nel compianto ha avuto l'ardire di rap-

presentare come nessuno fino ad allora ave-
va avuto l'ardire: gesti senza la minima com-

postezza, senza decoro, volti sfigurati  dal 

dolore tanto da diventare proverbiale per le 
donne Bolognesi.  

La composizione dà una testimo-

nianza di straordinario pathos, fino allora 

sconosciuto, che l'artista pugliese infuse alle 
sue figure. Possiamo con certezza affermare, 

considerate le origini pugliesi, che avesse 

ben presenti i pianti violenti delle prefiche, 
donne che fin dall'epoca romana venivano 

pagate per piangere nei funerali, abbando-

nandosi a pianti e manifestazioni teatrali di 
dolore: usanza per secoli praticata nel meri-

dione. L'acceso dinamismo delle figure po-

trebbe essere spiegato anche come cono-

scenza dell’arte ferrarese, arte di forte impat-
to emotivo.☺ 

 gaetanojacobucci76@gmail.com  

 

FERRAMENTA - CASALINGHI 
 

 

ditta MORELLI MELANIA 
 
 

via XX Settembre 109 tel. 0874 733057 
86041 BONEFRO (CB) 

mailto:gaetanojacobucci76@gmail.com
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la canzone delle canzoni 
Non sono un biblista. Né amo 

particolarmente  Sanremo.  Per  cui 

all’indomani dell’intervento di Roberto Be-

nigni sul palco della 70° edizione del Festi-

val di Sanremo mi sono sentito decisamente 
più solo, visto che i social quella mattina 

abbondavano di biblisti (veri o presunti?) e 

di critici dello spettacolo (veri o presunti?).  
Proprio per sentirmi meno solo, 

perciò, per una volta sono caduto anch’io 

nella tentazione di dire la mia: in mezzo a 
fiumi di parole, in cui tutti si sentono chia-

mati in causa e autorizzati a dire la loro sem-

pre e su tutto e tutti, cosa volete che sia un 

commento in più? Ma ripeto - badate bene - 
non sono un biblista, né un critico televisivo. 

Per cui prendete col beneficio del dubbio 

quanto segue. 
Sinceramente  Benigni,  stavolta, 

non mi ha per nulla entusiasmato, né coin-

volto o emozionato come invece è successo 
altre volte in passato. Ma, forse, senza la sua 

discutibile performance, l’indomani mattina 

- ben prima delle 9 del mattino! - non avrei 

ricevuto questo messaggio, che riporto te-
stualmente: “Don, di prima mattina ho letto 

il Cantico dei Cantici. Senza di lui [di Beni-

gni, ndr] non avrei sentito mai il Cantico dei 
Cantici”. Firmato: un giovane parrocchiano 

di 22 anni.  

Questo mi ha decisamente entu-

siasmato: l’entusiasmo di un giovane che 
apre la Bibbia di prima mattina, che la riapre 

forse dopo anni dall’ultima volta. Sì, questo 

mi ha entusiasmato, molto più di Benigni. 
Ma, paradossalmente, proprio grazie a lui, a 

Benigni. E mi sono di colpo ricordato che le 

nostre azioni non sono mai asettiche, ma 
sempre  producono  conseguenze.  Anche 

quando ci muoviamo goffamente, in modo 

impacciato; anche quando il male che faccia-

mo crediamo ricada solo nella sfera del pri-
vato; anche quando, viceversa, il bene che 

vorremmo fare è troppo poco e sicuramente 

perfettibile, esso produce a sua volta un’ 
ondata di bene (o di male) che non possiamo 

più controllare e che va ben oltre le nostre 

intenzioni e determinazioni.  
Ossia, come a dire: fosse servito 

anche solo per far leggere il Cantico dei 

Cantici a un giovane di 22 anni che ne igno-

rava fino alla sera prima l’esistenza, l’ inter-
vento di Benigni, per quanto mi riguarda, ha 

fatto centro! 

Poi possiamo fare tutte le elucu-
brazioni che volete sull’ignoranza della Bib-

bia in Italia (pure tra i cattolici praticanti); sulla 
responsabilità di famiglie, preti e catechisti 

circa questa ignoranza; sulla pertinenza di un 

monologo del genere in mezzo alle leggerezza 

del Festival; sulla opportunità della presenza 
del “sacro” nel dibattito pubblico e sulla sua 

eccedenza rispetto al sentire comune… ma 

non sui social, vi prego: di tastiere affilate che 
poi di persona non sanno argomentare in mo-

do logico un dibattito civile, è pieno il mondo! 

E sinceramente non ne abbiamo granché biso-
gno! 

Torniamo piuttosto a pensare, tor-

niamo ad assaporare la fatica del pensiero, a 

studiare seriamente prima di vomitarci addos-
so piogge di commenti saccenti su tutto lo 

scibile umano. 

E, soprattutto, prendiamo con mag-
giore leggerezza le cose in noi e attorno a noi, 

e non pretendiamo da nessuno l’impossibile. 

Da uno spettacolo televisivo non pretendiamo 
la scientificità delle aule accademiche e, men 

che meno, viceversa (benché le une siano 

diventate dell’altro, troppo spesso, ridicole 

fotocopie!). 
E se non ci piace come Benigni 

all’Ariston ha interpretato il Cantico dei 

Cantici, prendiamoci del tempo per riaprire 
quelle pagine della Bibbia, leggerle, gustarle, 

meditarle, farci una nostra idea… esattamen-

te come ha fatto quel mio giovane parroc-

chiano. Senza pretendere poi che la mia idea 
sia sempre la più corretta, la più pura, la più 

giusta: lasciamo che i professori facciano i 

professori e gli attori gli attori. Chi già cono-
sce quel testo della Bibbia da “esperto” (ma 

mi domando: esistono “esperti” di una Paro-

la che ha promesso di essere sempre nuo-
va?), la discutibile “benignata” non gli avrà 

aggiunto nulla di nuovo; per chi ne è digiu-

no, mi auguro non sia 

solo  Benigni  la  sua 
porta di accesso a un 

capolavoro del genere! 

Finisco,  da 
dove ho iniziato: non 

sono un biblista, ben-

ché all’università abbia 
avuto  la  fortuna  di 

sostenere  oltre  una 

dozzina di esami di Sacra Scrittura, anche con 
docenti di chiara fama internazionale. Non 

sono un esperto del Cantico dei Cantici, ben-

ché  abbiamo  studiato,  letto  e  meditato 

l’eccellente traduzione e commento di Rava-
si. Non seguo di norma il Festival di Sanremo 

e in generale vedo pochissima tv. Non mi è 

particolarmente piaciuto l’intervento di ieri 
sera di Benigni. 

Ma grazie a Sanremo, alla tv, a 

Benigni un giovane - che nella sua carriera 
accademica probabilmente mai sosterrà un 

esame di Sacra Scrittura né tanto meno sa chi 

è Ravasi - ha letto per la prima volta in vita 

sua il Cantico dei Cantici. Questo mi basta!  
Benigni mi ha offerto l’assist: ora 

sta a me riuscire a far innamorare quel giova-

ne di quelle parole e, Dio voglia, della Parola! 
E lo faccio da inesperto, goffo e maldestro 

qual sono della Parola, ma con la certezza di 

chi sa che - grazie a Dio! - quella Parola ha in 
se stessa un’efficacia tale che va ben oltre i 

“mezzucoli” scarsi delle parole che la veico-

lano.☺ 

claudio.cianfaglioni@gmail.com 

Claudio Cianfaglioni  
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L’equilibrio planetario dipende an-

che dalla salute dell’Amazzonia, assieme al 

bioma del Congo e del Borneo, da cui dipendo-

no anche i cicli delle piogge, l’equilibrio del 

clima e una grande varietà di esseri viventi. 

Funziona come un grande filtro del diossido di 

carbonio, che aiuta ad evitare il surriscaldamen-

to della terra. L’Amazzonia è una totalità multi-

nazionale interconnessa, un grande bioma con-

diviso da nove paesi: Brasile, Bolivia, Colom-

bia, Ecuador, Guyana, Perù, Suriname, Vene-

zuela e Guyana Francese. Tuttavia, l'Esortazio-

ne Apostolica Querida Amazonia viene indiriz-

zata a tutto il mondo. Da una parte, per aiutare a 

risvegliare l’affetto e la preoccupazione per 

questa terra che è anche “nostra” e dall’altra, 

perché l’attenzione alle problematiche di questo 

luogo ci obbliga a riprendere brevemente alcuni 

temi che non dovremmo dimenticare e che 

possono ispirare altre regioni della terra di fronte 

alle loro proprie sfide.  

Con queste parole papa Francesco 

attualizza e contestualizza in una parte fonda-

mentale del mondo i principi della Laudato Sì.  

Ecologia integrale significa che tutto 

è interconnesso e cosa si può fare concretamen-

te per difendere, tutelare e promuovere questa 

terra di tutti? I quattro grandi sogni di Francesco 

sono: un’Amazzonia che lotti per i diritti dei più 

poveri, dei popoli originari, degli ultimi, dove la 

loro voce sia ascoltata e la loro dignità sia pro-

mossa; un’Amazzonia che difenda la ricchezza 

culturale che la distingue, dove risplende in 

forme tanto varie la bellezza umana; un’ Amaz-

zonia che custodisca gelosamente l’irresistibile 

bellezza naturale che l’adorna, la vita traboccan-

te che riempie i suoi fiumi e le sue foreste; co-

munità cristiane capaci di impegnarsi e di incar-

narsi in Amazzonia, fino al punto di donare alla 

Chiesa nuovi volti con tratti amazzonici. 

Ma c’è bisogno di un grido profetico 

e di un arduo impegno per i più poveri. Infatti, 

benché l’Amazzonia si trovi di fronte a un disa-

stro ecologico, va rilevato che “un vero approc-

cio ecologico diventa sempre un approccio 

sociale, che deve integrare la giustizia nelle 

discussioni sull’ambiente, per ascoltare tanto il 

grido della terra quanto il grido dei poveri”. Gli 

indigeni denunciano: “Siamo colpiti dai com-

mercianti di legname, da allevatori e altre parti 

terze. Minacciati da attori economici che imple-

mentano un modello estraneo ai nostri territori. 

Le imprese del legno entrano nel territorio per 

Antonio De Lellis 

querida amazonia 
sfruttare la foresta, noi abbiamo cura della fore-

sta per i nostri figli, abbiamo carne, pesce, medi-

cine vegetali, alberi da frutto. La costruzione di 

impianti idroelettrici e il progetto di vie d’acqua 

ha un impatto sul fiume e sui territori. Siamo una 

regione di territori derubati”. 

La disparità di potere è enorme, i 

deboli non hanno risorse per difendersi, mentre il 

vincitore continua a prendersi tutto. “I poveri 

restano ognora poveri, mentre i ricchi diventano 

sempre più ricchi”. Alle operazioni economiche, 

nazionali e internazionali, che danneggiano l’ 

Amazzonia e non rispettano il diritto dei popoli 

originari al territorio e alla sua demarcazione, 

all’autodeterminazione e al previo consenso, 

occorre dare il nome che a loro spetta: ingiustizia 

e crimine.  

Quando alcune aziende assetate di 

facili guadagni si appropriano dei terreni e arri-

vano a privatizzare perfino l’acqua potabile, o 

quando le autorità danno il via libera alle indu-

strie del legname, a progetti minerari o petroliferi 

e ad altre attività che devastano le foreste e inqui-

nano l’ambiente, si trasformano indebitamente i 

rapporti economici e diventano uno strumento 

che uccide.  

È abituale ricorrere a mezzi estranei 

ad ogni etica, come sanzionare le proteste e 

addirittura togliere la vita agli 

indigeni che si oppongono ai pro-

getti, provocare intenzionalmente 

incendi nelle foreste, o corrompere 

politici e gli stessi indigeni. Non si 

può permettere che la globalizza-

zione diventi “un nuovo tipo di 

colonialismo”. L’interesse di po-

che imprese potenti non dovrebbe 

esser messo al di sopra del bene 

dell’Amazzonia e dell’intera uma-

nità.  

In realtà, oltre agli inte-

ressi economici di imprenditori e 

politici locali, ci sono anche “gli 

enormi interessi economici inter-

nazionali”. La soluzione non sta, 

dunque, in una “internazionaliz- 

zazione” dell’Amazzonia, ma 

diventa più grave la responsabilità 

dei governi nazionali. Per questa 

stessa ragione, “è lodevole l’ impe-

gno di organismi internazionali e 

di organizzazioni della società 

civile che sensibilizzano le popola-

zioni e cooperano in modo critico, anche utiliz-

zando legittimi sistemi di pressione, affinché 

ogni governo adempia il proprio e non delega-

bile dovere di preservare l’ambiente e le risorse 

naturali del proprio Paese, senza vendersi a 

ambigui interessi locali o internazionali”.  

Querida Amazonia mette nero su 

bianco i crimini contro i viventi e sancisce un 

solco invalicabile tra i popoli e l'economia 

predatrice. A quanti si aspettavano aperture 

della chiesa al sacerdozio per i laici, uomini e 

donne, il documento mette in primo piano la 

lotta sociale e culturale e pone fine ad una gran-

de ipocrisia: quella di fondare l'etica sul primato 

dell'economia quando invece si tratta di ingiu-

stizia e crimine contro i viventi.☺ 

adelellis@clio.it 

intarsi d’ebano 
Ti dono qualcosa che m’ha riportato il mare- 

tubirosa d’argento, stretta al petto 

della sposa che sfidava onde grosse. 

Una stanza del porto ammassa oggetti di memoria- 

strazia il cuore il pupazzo targato ventinove 

ovatta intorno come bambinello nel Presepio. 

Corrode questo senso d’impotenza 

mentre fischio di sirena crepa l’aria 

annunciando l’onta. Ennesima. 

Esilarante farsa d’oratorio, 

gheppio sulla carne, 
canovaccio tronfio di lacci stretti. 

È qui la pesca miracolosa? 

Di bocca in bocca passa la mattanza. 

Quante are d’olocausto misurano l’incoscienza. 

Flutti sconfitti da cancrena: vino sull’altare. 

Il cielo anche oggi promette scrosci dirompenti 

altri intarsi d’ebano vomiterà il mare. 

Cos’è questa lava appiccicosa che lippa la vista? 

Stretta al petto della sposa, lamina di speranza, 

sparso sulla rena delirio d’uomo aggiogato al dio disperso. 

                  Enzo  Bacca 

               enzo.bacca@alice.it 
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“Sogno un’Amazzonia che lotti 

per i diritti dei più poveri, dei popoli origina-

ri, degli ultimi, dove la loro voce sia ascoltata 

e la loro dignità sia promossa” (Papa France-

sco, Querida Amazonia, n.7).   

Così, in ordine di tempo, 

nell’ultimo documento post sinodale, Papa 

Francesco, si esprime per promuovere 

un’attenzione delicata e convinta in favore 

del “grande bioma condiviso da nove paesi: 

Brasile, Bolivia, Colombia, Ecuador, Guya-

na, Perù, Suriname, Venezuela e Guyana 

Francese”: l’amata Amazzonia. Una parte 

geografica, quella amazzonica, che è definita 

il polmone del mondo. Ma, tristemente, si 

può affermare che negli ultimi anni, di sicu-

ro, ha la polmonite perché sfruttata, disattesa, 

impoverita, ignorata, emarginata. C’è voluto 

un Sinodo dei vescovi per attirare 

l’attenzione e non solo dal punto di visto 

ecclesiale, ma sociale, ecologico, morale ed 

economico. L’attenzione e la sensibilità di 

Papa Francesco hanno acceso i riflettori su 

una realtà da tutti conosciuta, da pochi de-

nunciata e da molti ignorata. “Il suo splendo-

re, il suo dramma, il suo miste-

ro” [dell’Amazzonia] si mostrano al mondo 

intero con tutte le loro accattivanti ricchezze, 

le loro immense contraddizioni e gli inesplo-

rati, e meno conosciuti, misteri.  

Ancora una volta la storia deve 

essere letta e vissuta dalla periferia al centro, 

dallo splendore alla sua fruizione, dal dram-

ma alla sua soluzione, dal mistero al suo 

svelamento. Il sogno del papa e, si spera, di 

buona parte dell’umanità, per concretizzarsi, 

per non rimanere un fatto onirico, etereo, per 

prendere forma e diventare storia, necessita 

del cuore umano. Ma il sogno di Francesco è 

quello di “integrare e promuovere tutti gli 

abitanti dell’Amazzonia”, non solo preoccu-

parsi del bioma, ignorando i popoli, ma an-

cora una volta mettendo al centro la persona 

umana con tutte le sue potenzialità e le sue 

necessità. Conoscere e valorizzare le ricchez-

ze, soccorrere e aiutare le fragilità. Non un 

semplice ecologismo, una vaga rivendicazio-

ne, un blando rimprovero per le politiche di 

sfruttamento, ma promozione seria e convin-

ta del rispetto delle peculiarità, umane, cultu-

rali, religiose di tutti gli abitanti di quella 

porzione di terra remota, almeno da noi, 

geograficamente parlando. Non si può conti-

l’amata amazzonia 
nuare a “rubare” i beni naturali, legna soprat-

tutto, e impoverire coloro a cui vengono ille-

galmente sottratti, costringendoli verso le peri-

ferie delle città. “Lì non incontrano una reale 

liberazione dai loro drammi, bensì le peggiori 

forme di schiavitù, di asservimento e di mise-

ria. In queste città, caratterizzate da una grande 

disuguaglianza, dove oggi abita la maggior 

parte della popolazione dell’Amazzonia, cre-

scono anche la xenofobia, lo sfruttamento 

sessuale e il traffico di persone. Per questo il 

grido dell’Amazzonia non si leva solamente 

dal cuore delle foreste, ma anche dall’interno 

delle sue città” (QA,10). 

Il disinteresse per gli indigeni, popo-

li originari, non può determinare e nutrire 

l’idea che siano fantasmi, non esistano o, peg-

gio, che le terre da loro abitate non appartenga-

no a loro. Non è tollerabile una specie di sfrat-

to, di diritti di prelazione, da parte di chiunque 

vuole acquistare, sfruttare a scapito di chi pos-

siede solo quella materia prima: la natura in 

cui sono nati e cresciuti. Non il potere di acqui-

sto ma il potere di abitare. Non le multinazio-

nali, ma gli indigeni. I figli di quella terra citta-

dini stabili, liberi ed indipendenti da accogliere 

nelle loro istanze, nella loro cultura e nella loro 

condizione. Occorrono, come antidoto per 

questo virus, rispetto e dignità. Il primo diritto 

di un povero è quello di poterlo essere. Senza 

correre il rischio d’essere considerato facile 

preda, merce di scambio. Occorre placare, 

anzi, estirpare, la fame predato-

ria dei popoli opulenti, indu-

strializzati, economicamente 

avanzati a scapito di chi pos-

siede solo quello che gli ha 

donato la natura. L’arte preda-

toria dei ricchi non può più 

avere l’Amazzonia come palco 

per le sue esibizioni. 

“Ingiustizia e crimine” è il 

nome proprio che Papa Fran-

cesco dà a questi atteggiamenti 

ed a queste scelte scellerate e 

indiscriminate. Si arriva finan-

che alla soppressione della vita 

umana pur di perseguire loschi 

affari, guadagni macchiati dal 

sangue, politiche di sfrutta-

mento indiscriminato (Cfr 

QA,14). 

Occorre “indignarsi” 
Acidselzart: crocifissione 

allo stato attuale e a quello che la storia di 

questo popolo, con tristezza, racconta. Non 

solo sfruttati ma anche maltrattati, mutilati, 

violentati. Oggi, purtroppo, tutto continua in 

una forma più mimetizzata e occultata. “La 

sfida è quella di assicurare una globalizzazio-

ne nella solidarietà, una globalizzazione senza 

marginalizzazione”. Alternative fatte di rispet-

to, educazione, promozione avendo gli indi-

geni come protagonisti unici ed indiscussi per 

il riscatto, il rispetto e la valorizzazione delle 

loro risorse. Occorre essere “umani”. Il popo-

lo amazzonico grida e noi non possiamo ri-

manere insensibili, sordi, assenti. Di qui la 

richiesta di perdono da parte del papa a nome 

della chiesa. Attraverso la valorizzazione 

della persona umana ancora una volta parte, o 

dovrebbe partire, il riscatto e la rivoluzione 

della “civiltà dell’amore”. La via preferenzia-

le da favorire in assoluto è il dialogo, 

l’incontro, il rispetto, la collaborazione.  

“Il dialogo non solo deve privile-

giare la scelta preferenziale per la difesa dei 

poveri, degli emarginati e degli esclusi, ma li 

considera come protagonisti. Si tratta di rico-

noscere l’altro e di apprezzarlo “come altro”, 

con la sua sensibilità, le sue scelte più perso-

nali, il suo modo di vivere e di lavorare. Altri-

menti il risultato sarà, come sempre, «un 

progetto di pochi indirizzato a pochi», quando 

non «un consenso a tavolino o un’effimera 

pace per una minoranza felice». Se questo 

accade, «è necessaria una voce profetica» e 

come cristiani siamo chiamati a farla senti-

re” (QA,27). 

Ancora una volta il centro lo si 

raggiunge partendo dalla periferia.☺ 

benigiorg@gmail.com 

Benito Giorgetta 
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         libera molise 

Il 25 marzo 1995 nasce ufficialmente 

Libera - associazioni nomi e numeri contro le 

mafie -; quindi, Libera ha 25 anni!!! Quando dà 

inizio alla sua attività, siamo all’interno di una 

stagione sostanzialmente critica, complessa, e 

politicamente contraddittoria. C’è già chiara una 

base di partenza che ha strutturato questa età 

dell’oggi, così come essa si presenta. In partico-

lare, ci riferiamo al pensiero dell’economista 

austriaco von Hayek, il quale, a partire dal 1947, 

indicava nella diminuzione 

del potere contrattuale dei 

sindacati la condizione per la 

quale la finanza internaziona-

le e l’economia potevano non 

essere condizionate dalla 

politica. Tale progressiva 

tensione, sostanzialmente 

“onnivora”, del capitalismo 

occidentale/americano co-

mincia consistentemente a 

fare la sua apparizione so-

prattutto dopo il secondo 

conflitto mondiale con il 

famoso Piano Marshall. Il 

mastodontico flusso di denaro per la rinascita 

delle nazioni europee coinvolte nel secondo 

conflitto mondiale esprime non tanto un atteg-

giamento caritatevole del ceto capitalistico, 

quanto la volontà di condizionare l’economia, 

l’autonomia nazionale, la vita quotidiana dei 

singoli stati europei. Oggi lo stesso Fmi, attra-

verso le dichiarazioni di alcuni suoi esponenti, 

sostiene che siano in un diretto rapporto 

l’impoverimento dei lavoratori dipendenti e 

l’aumento smisurato delle ricchezze di pochi 

nel mondo, grazie anche al calo della rappresen-

tatività delle organizzazioni sindacali e, di con-

seguenza, alla loro fragilità contrattuale. Dun-

que, un mondo profondamente ingiusto, direm-

mo anche antidemocratico, fortemente disorien-

tato dalle lusinghe neoliberiste, è quello in cui 

noi oggi ci muoviamo come individui ancora 

responsabili e, nonostante tutto, come gruppi 

associativi, come movimenti attivi nella società e 

sul territorio, tutti impossibilitati, purtroppo, per 

differenti ma contigue ragioni, a trovare la strada 

che ci porti a superare il capitalismo nella pro-

spettiva di una società giusta, solidale, pacifica, 

in un rapporto di “corretta e costruttiva deferen-

za” nei confronti del territorio e dell’ambiente, 

sempre più oltraggiati e vilipesi. Di qui, appare 

fondamentale l’esigenza di 

capire in che condizioni si 

muove l’associazionismo 

sociale e politico che faccia o 

non riferimento a Libera con-

tro le mafie a partire dal 1995, 

anno in cui Libera ha dato 

inizio al suo cammino civile 

sui temi della attuazione della 

Costituzione, della diffusione 

della cultura dell’antimafia, 

della memoria delle vittime 

innocenti di tutte le mafie, 

dell’utilizzazione sociale dei 

beni confiscati alle mafie. Un 

risultato sorprendente di quegli anni che imme-

diatamente hanno preceduto la nascita di Libera 

è stata la legge Rognoni-La Torre, settembre 

1982, che ha introdotto il reato di associazione 

mafiosa e che così recita nell’articolo 416/bis: 

“L’associazione è di tipo mafioso quando coloro 

che ne fanno parte si avvalgano della forza inti-

midatoria del vincolo associativo e della condi-

zione di assoggettamento e di omertà che ne 

deriva per commettere delitti, per acquistare in 

modo diretto o indiretto la gestione o comunque 

il controllo di attività economiche (…) di appalti 

e servizi pubblici per realizzare profitti o vantag-

gi ingiusti per sé o per gli altri”.  

La prima grande battaglia civile che 

Libera promuove - grazie alla raccolta di un 

milione di firme tra il 1995 e il 1996 - è la legge 

25 anni di libera 
nr. 109/1996 sull’utilizzo sociale dei beni con-

fiscati alla criminalità organizzata. La legge 

109/96 appare immediatamente fondamentale 

per intensificare l’opera di sensibilizzazione e 

di supporto alla gestione dei beni confiscati alle 

mafie, favorendo in tal modo l’utilizzazione di 

metodologie per la diffusione dell’idea della 

redistribuzione sociale delle risorse illecitamen-

te sottratte alla collettività e promuovendo così 

la restituzione al territorio delle sue potenzialità 

di crescita economica e di occupazione sociale, 

prevalentemente giovanile. Ma è anche sul 

terreno squisitamente istituzionale che Libera si 

muove, come quando sempre nel 1996 con 

Avviso Pubblico. Enti locali e Regioni per la 

formazione civile contro le mafie concorre alla 

costituzione del primo nucleo di amministra-

zioni locali, inteso come nuovo fronte 

dell’antimafia istituzionale. Nell’ottobre 1996, 

a Bruxelles, nel corso e a conclusione di una 

audizione di Libera nella “Commissione Liber-

tà pubbliche”, Rita Borsellino, sorella di Paolo, 

accompagnata da don Ciotti, così conclude: 

“La lotta alla mafia non può essere solo 

l’azione repressiva dei magistrati, ma un movi-

mento culturale, morale e anche religioso che 

abitui tutti al profumo della libertà”.  

In un incontro a Brindisi, nel febbra-

io 1998, sul tema del caporalato e della schia-

vizzazione del lavoro, don Ciotti afferma che 

“bisogna imporre una attenzione particolare su 

questa che è una delle forme di schiavitù più 

brutte e che in un futuro neanche troppo lonta-

no coinvolgerà pure alcune zone del nord con 

la scusa della crisi economica”. L’attenzione di 

Libera è considerevole anche nei confronti dei 

ragazzi e dei giovani che crescono nella cultura 

della prevaricazione mafiosa. A Corleone, il 21 

Marzo, nel giorno della primavera del 1999, 

don Ciotti si rivolge ai presenti pronunciando, 

tra l’altro, queste parole: “Dateci una mano a 

spezzare i cerchi della mafia, a spezzare la 

continuità delle generazioni mafiose. A offrire 

un futuro diverso anche ai figli della mafia, che 

sono ragazzi come voi. Perché la speranza, il 

cambiamento cominciano da loro (…)”. 

(continua) ☺ 
franconovelli47@gmail.com 

Franco Novelli 
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Qualche anno fa quotidiani e tele-
giornali finirono con l’unificare il termine col 

quale nominare chi arriva dal Mediterraneo e 

dai Balcani, o i rimpallati sul confine francese 

e fra gli Stati europei. L’iperonimo migrante è 
divenuto lo standard per indicare condizioni 

diverse e svolgere una funzione tranquilliz-

zante per il popolo, in una apparente impar-
zialità capace di mettere d’accordo tutti. Se a 

livello di singolo cittadino, oppure di comuni-

tà coese, questa scelta semantica rispecchia il 
pensiero dei tanti disponibili ad aiutare, a 

livello di istituzioni o di Stati e di enti sovra-

nazionali, le cose cambiano, e di molto. 

Come singoli deleghiamo a rappre-
sentarci nelle istituzioni persone che dovreb-

bero sostenere la nostra stessa tesi ma sco-

priamo che il divario fra individuo e sistema 
sociale è spesso estremo. La nostra delega 

nella democrazia numerica rappresentativa 

finisce per concretizzarsi nell’opposto. 
L’organizzazione mondiale della 

migrazione (Iom, International organization 

of migration) nel suo glossario, alla voce 

migrante sostiene che “a livello internaziona-
le non esiste una definizione di migrante uni- 

versalmente accettata. Il termine copre tutti i 

casi nei quali la decisione di migrare è presa 
liberamente da individui senza che interven-

gano fattori esterni di coercizione”. Insomma, 

turisti per caso.  

Il dizionario neolinguistico della 
Commissione europea (https://immigrazio- 

ne.it/docs/2017/ glossario-asilo-migrazione. 

pdf) è ancora più vago: “Migrante: termine 
più ampio di immigrante, che si riferisce a 

una persona che lascia il proprio Paese per 

stabilirsi in un altro”. Il lessico delle Nazioni 
Unite (https://www.unhcr.it/news/rifugiati-e-

migranti-faqs.html) sostiene: il migrante è 

“un individuo che ha risieduto in un Paese 

straniero per più di un anno, indipendente-
mente dalle cause e dai mezzi adoperati per 

migrare”. Tanto per complicare, la stampa 

utilizza, per designare i nostri giovani 
all’estero, l’inglesismo expat. 

Mentre accoglienza concerne l’ 

individuo, l’immigrazione riguarda la sfera 

politica e normativa e le regole che la comu-
nità si è data. Ciò, oltre ad essere fonte di 

confusione è, secondo l’Unhcr, penalizzante 

per quanti hanno davvero necessità di prote-
zione: “Nonostante stia 

diventando sempre più 

comune vedere i termini 
rifugiato e migrante usati 

in modo intercambiabile 

nei media, vi è tra i due 

una differenza fonda-
mentale dal punto di vista 

legale. Confonderli può 

avere conseguenze im-
portanti per rifugiati e 

richiedenti asilo”. Dun-

que non si fa affatto un 
buon servizio a quanti rifugiati lo sono davve-

ro: “Persone che abbandonano i loro luoghi 

di residenza a causa di gravi pericoli per la 

loro incolumità”, come recita la convenzione 
di Ginevra del 1951. 

Altrettanta confusione genera il 

termine profugo: nel dizionario della com-
missione europea è definito chi, nell’Ue, 

cittadino di un Paese terzo o apolide, ha do-

vuto abbandonare il suo Paese d’origine o 

che è stato evacuato, e il cui ritorno in condi-
zioni sicure e stabili risulta impossibile a 

causa della situazione nel Paese stesso”. 

L’Iom invece fornisce la seguente definizio-
ne: “Uno sfollato è una persona che fugge dal 

proprio Stato o comunità a causa della paura 

o di sospetti pericoli, per motivi diversi da 
quelli che lo rendono un rifugiato”. 

Più si approfondisce più appare 

evidente che il termine acquietante 

migranti non corrisponde alla 
realtà di leggi e regolamenti, quin-

di alle reali politiche attuate. Pos-

siamo auspicare, desiderare, crede-
re vero, ma la realtà è un mondo 

ben diverso da quello virtuale 

degli storytelling dei mezzi di 
comunicazione di massa. 

 
Ciò vale per la totalità dei temi 

sensibili verso i quali si manifesta spesso una 

contrapposizione di vedute fra individuo e 

società. La Costituzione sancisce che lo Stato 

(inteso quale popolo sovrano) ripudia la guer-
ra? Ecco che lo stesso Stato partecipa a mis-

sioni di guerra raccontate come azioni di pace 

e attività di formazione per eserciti 
d’incapaci. E anche se la 

nostra preparazione si 

fonda su Caporetto e su 
guerre iniziate e perse in 

modo ignominioso (se 

mai si potesse praticarle 

senza ignominia), ci 
spacciano il ruolo 

d’insegnanti senza dirci 

dell’attività reale di piaz-
zisti d’armamenti, o di 

difesa d’interessi nell’ 

area dell’energia, della 
spartizione post e neo-coloniale dei continen-

ti, della partecipazione all’economia dei disa-

stri e della ricostruzione. 

Più la terminologia utilizzata è 
buonista, più deve farci dubitare della sua 

veridicità. Definire le persone con disabilità 

quali “diversamente abili”, oppure chiamare 
migranti i “profughi”, persone di colore i 

“negri”, ma non fare nulla affinché la disabili-

tà non costituisca un handicap di fronte alle 

infinite barriere mai rimosse, o per dissolvere 
lo stigma per ogni inesistente diversità di 

colore, di sesso, di orientamento… è la prova 

più evidente della mistificazione che le sub-
dole forme del Potere dei potenti e degli aspi-

ranti tali attuano per l’estensione sempre più 

ramificata della dittatura di pochi, ammantata 
di democrazia.☺ 

rodolfodimartino@gmail.com 

 

 

l’iperonimo migrante  
Rodolfo Di Martino  

 

mi abbono a 

la fonte perché  
 

se aspetti il vento favorevole 
 

 non semini più 
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25 gennaio - Il Presidente Toma e l’ass. Cava-
liere in conferenza stampa spiegano con entusiasmo ai 

molisani che “…abbiamo inviato all’ISPRA il lavoro di 

perimetrazione del nascente Parco Nazionale del Mate-

se, lavoro durato un anno e mezzo”. 
Per che cosa? Nulla. In Regione ci si vanta di 

non  aver  copiato  la  traccia  del  compito  dettato 

dall’ISPRA sulla perimetrazione del Parco, ma come 
pensiamo tutti… si sono sforzati a storpiarla, assecon-

dando chissà quali interessi. Si va da Monteroduni a 

Sepino, bypassando Campitello Matese, parte della 
Riserva Naturale WWF di Guardiaregia-Campochiaro, 

e l’area archeologica di Altilia. “… se avessimo amplia-

to a Campitello la perimetrazione, sarebbe rimasto ben 

poco”. Di cosa? Di magnatoia vassa? Infatti pare che, 
come premio per essere rimasta fuori dall’area parco, a 

Campitello “pioverà” appositamente un finanziamento 

di otto milioni di euro. Per fare altri impianti tecnica-
mente sbagliati? O riportare lo zero termico più a valle 

per le nevicate che non succedono più, visto che ovun-

que nelle montagne italiane è purtroppo salito di quota? 
O cementificare? Parte del territorio dell’Oasi WWF è 

invece da tempo oggetto di desiderio della Regione, 

dove ha “angelicamente” progettato un’area giochi. 

Il clima carnevalesco delle dichiarazioni con-
tinua “… il Governo ci ha detto che non possono esiste-

re “buchi” all’interno dell’area, ma così facendo l’Oasi 

sarebbe scomparsa, e questo non è andato giù a chi la 
gestisce”. Azz’ e da quando? Se vent’anni fa abbiamo 

scommesso su quell’area è perché volevamo lanciare 

non un sasso ma un macigno nello stagno della politica 

della tutela dell’ambiente in questa regione, e far capire 
che si poteva dare un futuro diverso a quell’area.  

Comunque, giusto per sottolineare un concet-

to basilare di noi ambientalisti su Campitello, nonostante 
riteniamo lo sfruttamento della montagna intollerabile, 

Campitello resta, per noi, parte fondamentale e integran-

te del Parco, da rivalorizzare e rendere fulcro delle attivi-
tà. Bisognerebbe soltanto dire che il nascente Parco 

potrebbe rappresentare uno spartiacque importante per 

lo sviluppo della regione, a patto che ci si creda fino in 

fondo. 
26 gennaio - Dopo aver letto le fantasiose 

ricostruzioni della stampa sulle dichiarazioni della politi-

ca molisana inerenti anche la Riserva di Guardiaregia-
Campochiaro, come WWF abbiamo pensato che fosse 

stato giusto che i molisani sapessero effettivamente la 

nostra posizione con un comunicato stampa,  “…né il 
WWF Italia, né WWF Oasi, né tantomeno il WWF 

Molise hanno avuto alcun ruolo diretto o indiretto sulla 

decisione della perimetrazione proposta dalla Regione 

 Se siete amanti del buon 

vino vi sarà sicuramente capitato di 

chiedervi perché si utilizzino botti-

glie da 75 centilitri e non da 1 litro 

o da mezzo? Pur esistendo varie 

forme e colori nella normalità dei 

casi i produttori scelgono di utiliz-

zare la standard ossia la bottiglia da 

0,75. Ma perché? Esistono molte 

ipotesi però le due teorie più accre-

ditate riguardano: la potenza pol-

monare e i bicchieri delle osterie.  

 Potenza polmonare di 

chi? Degli antichi vetrai. Quando 

infatti nel 1700 si comprese 

l’importanza di conservare il vino 

nel vetro si iniziò a produrre conte-

nitori adatti a questo scopo, in parti-

colare le bottiglie. I vetrai però non 

riuscivano a soffiare bottiglie più 

grandi di 65-75 cl così, preferendo i 

recipienti più grandi possibili, si 

optò per le bottiglie da 75 cl e da 

allora è divenuta pratica comune. 

Con l’avvento delle nuove tecnolo-

gie si possono avere formati più 

grandi o più piccoli a seconda della 

necessità.  

 E i bicchieri delle osterie?  

Una bottiglia da 0,75 cl contiene 

esattamente 6 bicchieri da 125 ml, 

che erano propri quelli utilizzati 

nelle osterie. Così gli osti calcolava-

no facilmente quante bottiglie sa-

rebbero servite agli avventori in 

base al loro numero. 

 Se lo standard è 0.75 cl, 

qualcuno sicuramente, avrà avuto 

modo di stappare, in qualche occa-

sione speciale, la doppia bottiglia 

così detta “Magnum”. Ma esistono 

molti altri formati meno comuni, 

capaci di contenere anche enormi 

quantità di vino. Questi possiedono 

nomi tanto di-

versi quanto 

curiosi. Dalla 

più piccola alla 

più grande tro-

viamo: 

- Demi: mezza 

bottiglia, con 

il vino:  
altre dimensioni 

Molise e che nella maniera più assoluta 
non sono state fatte nostre pressioni sulla 

perimetrazione del PNM inerente il territo-

rio interessato dalla Riserva stessa. Infine, 

va ribadito ancora una volta che il WWF è 
assolutamente favorevole (...e non potreb-

be essere diversamente) al Parco Naziona-

le del Matese e ad una sua rapida e definiti-
va perimetrazione ancora più inclusiva del 

territorio sulla base delle valenze naturali-

stiche e quindi quanto più vicina a quella 
proposta da ISPRA”.  

30  gennaio  -  Sull’inserto 

“Extraterrestre” de il Manifesto c’è un’ 

ulteriore puntualizzazione, questa volta del 
vicepresidente del WWF Italia Dante Ca-

serta, sulla questione Parchi. Lo spunto 

viene dall’imponente e pacifica manifesta- 
zione/marcia di 7.000 cittadini e ambienta-

listi tenutasi sulle cime dei Monti Lessini 

(VR) il 26/01, a difesa del Parco Naturale 
della Lessinia. Qui la giunta regionale 

veneta vorrebbe cancellare il 17% del 

territorio del Parco per regalarlo alla cac-

cia. Dante Caserta afferma che “… il taglio 
che sarebbe dovuto arrivare in questi giorni 

in consiglio regionale per il voto finale, 

sembra invece essere stato bloccato dopo 
le manifestazioni dei cittadini. Purtroppo il 

Parco della Lessinia non è un caso isola-

to… in Molise la regione presenta una 

proposta di perimetrazione per il nuovo 
Parco Nazionale del Matese, atteso da 

anni, assolutamente insufficiente e priva di 

qualsiasi logica scientifica. Non parliamo 
poi della Regione Campania che ancora 

non ha proposto nulla per il suo versante. 

Va peggio per altri parchi ad oggi solo 
sulla carta: il Parco del Delta del Po, il 

Parco della Costa Teatina e il Parco del 

Gennargentu, veri parchi fantasma fermi 

da decenni per la bieca opposizioni di 
amministratori locali”. A quasi cent’anni 

dall’istituzione dei primi Parchi Nazionali, 

nessuno può negare il valore delle aree 
protette, per la tutela della natura e per la 

loro funzione turistica e il lavoro creato.☺   

WWW OA MOLISE 

anni.fabio@tiscali.it 

parchi gioco 
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                        ambiente 

Angelo Sanzò 

treni sostenibili 
A noi molisani hanno sempre detto che la 

fermata, al famoso binario 20 bis della stazione di 

Roma Termini, è tassativa, a causa dell’ inquina-

mento dovuto ai locomotori diesel provenienti dalla 

nostra regione. Di conseguenza, fintanto che non 
sarà realizzata l’elettrificazione dell’intera tratta 

Campobasso - Roma Termini, non potremo far 

altro che essere costretti a continuare a compiere 
quella bella, tonificante e ben nota passeggiata, 

lungo il famigerato marciapiede della stazione ro-

mana.  
Notizia: “Da domenica 6 ottobre 2019 

sulla tratta Aosta-Torino hanno iniziato a circolare, 

sulla rete ferroviaria italiana, i primi treni bimodali. 

Collegano i due capoluoghi di regione con nove 
corse giornaliere senza più la necessità del cambio 

treno a Ivrea imposto dal divieto di accesso nella 

stazione interrata di Torino Porta Susa dei mezzi a 
trazione diesel”. “I bimodali, infatti, possono sfrutta-

re sia l'alimentazione elettrica sia il motore a com-

bustione, generando, con questa seconda modalità, 
energia sui tracciati ferroviari non elettrificati”, fa 

sapere Trenitalia. A bordo treno anche "informazio- 

ni aggiornate sui display di bordo, posti bici, accessi 

facilitati per le persone a ridotta mobilità o con disa-
bilità" oltre a "elevati standard di sostenibilità am-

bientale, di sicurezza (video sorveglianza live) e di 

comfort". 
È, dunque, possibile sostituire, sulle linee 

non elettrificate, i vecchi treni con motori diesel, con 

i nuovi convogli ibridi (diesel-elettrici) a basse e-

missioni. Lo stesso, dotato di quattro batterie, potrà 
viaggiare nelle aree suburbane a emissioni ridotte e 

sostare nelle stazioni a emissioni zero 

(anche del rumore). Il tutto con una 
riduzione, sia del carburante utilizza-

to, pari al 30%, che della CO2 prodot-

ta. 
Trenitalia ha di recente ordinato nuovi 

treni regionali ibridi, attualmente, in 

fase di progettazione/costruzione da 

parte di Hita-
chi, che do-

vrebbero entra-

re in esercizio 
nel 2021. In 

più la stessa, in 

collaborazione 
con 

l’Università 

della Calabria www.su-mi.org:  eclissi 

Via Belgio, 20 

capacità di 0.375 litri; 

- Magnum: doppia bottiglia, molto 

diffusa, e con capacità di 1.5 litri; 

- Jeroboam (o doppia magnum): 

prende il nome dal Re fondatore del 

Regno di Israele. Capacità di 3 Litri; 

- Rehoboam: prende il nome dal 

primo re della Giudea, con capacità 

di 4,5 Litri; 

- Mathusalem: prende il nome 

dall’uomo più longevo dell’Antico 

Testamento. Questa bottiglia contie-

ne 6 Litri di vino; 

- Salmanazar: prende il nome dal Re 

Assiro e contiene 9 Litri; 

- Baltazar: rievoca il nome di uno dei 

Magi ed ha una capienza di 12 Litri; 

- Nabuchodonosor: antico re di babi-

lonia, con capienza di 15 Litri; 

- Melchior: prendendo il nome di uno 

dei Magi, contiene 8 Litri; 

- Solomon: Re di Israele, al suo inter-

no contiene ben 20 Litri di vino; 

- Primato o Goliaht: prende il nome 

dal gigante ucciso con una fionda da 

Davide. La sua capienza è di 27 Litri; 

- Mechizèdec: la bottiglia in assoluto 

più grande, possiede una capienza di 

30 Litri (la quantità di 40 bottiglie 

classiche)! 

 Molti di questi nomi hanno 

origine bibliche, e sono molto diffici-

li da pronunciare, specialmente le 

prime volte. 

 Che dire? Più facile a bersi 

che a dirsi! Prosit!☺ 
Cantine D’Uva 

cantineduva@gmail.com 

e La Sapienza di Roma, sta partecipando ad 
una ricerca per l’utilizzo dell’idrogeno come 

combustibile per la trazione.  

La dichiarata lotta al cambiamento 

climatico da parte della nuova Commissione 
Europea, che ha previsto tra le tecnologie 

sostenibili proprio le attività di ricerca e svi-

luppo dei treni verdi, porta a stimare che al 
2030, in Europa, una quota di mercato, pari al 

20%, sarà costituita dall’idrogeno.     

E, allora, è più conveniente sostitui-
re, in tempi presumibilmente piuttosto brevi, 

il parco locomotori in uso con i nuovi ibridi 

bimodali o aspettare (sic!) i tempi lunghi 

dell’inutile e superata elettrificazione dell’ 
intera tratta, tra la capitale e il capoluogo 

regionale? E, ancora, non è un ulteriore van-

taggio il fatto che il treno ibrido può, com-
prensibilmente, circolare ovunque e dovun-

que, sia nelle tratte all’interno del Molise che 

su altri percorsi interregionali, da riprendere 
presto in considerazione, come la Campobas-

so-Benevento, con il varo della TAV Bari-

Napoli-Roma?   

Lo sorso 28 gennaio, il Presidente 
Mattarella, per partecipare all’apertura dell’ 

anno accademico dell’Università degli Studi 

del Sannio, partito da Roma Termini alle 8,05 
è arrivato in treno Frecciargento a Benevento 

alle 9,49 ovvero un’ora e 44 minuti. ☺ 
sanzoangelo@gmail.com 

http://www.su-mi.org/
mailto:sanzoangelo@gmail.com
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     pillole di lupo 

grazie delle chiacchiere 
“Ciao e grazie delle chiacchiere”. 

Avevo finito il mio cappuccino all’aeroporto 

di Pescara dove mi ero presentato al bancone 

dicendo “m’attocch’e nu cappuccen’e” e la 

barista guardandomi mi dice “uhm, non è 

pescarese”, difatti “iè uastareule” (gli esperti di 

vernacolo mi perdoneranno la scrittura in cui 

sono deficitario, ma sul parlato no, sono bra-

vo!). E dalla modalità di lavorazione del cap-

puccino, siamo finiti sul piacere di dirsi buon-

giorno e in prima mattina del dirsi “so bell’e e 

so pure brav’e”! Sì, perché, purtroppo, i primi 

a non crederci siamo noi stessi.  

Le chiacchiere, che non sono quelle 

di carnevale, sembrano tempo perso e spesso 

ce lo diciamo “ma quanto chiacchieri”. Invece 

sono una risorsa! È un periodo storico, per 

dirlo in culturalese, dove i contesti variabili 

alla velocità della luce e degli interessi econo-

mici, liquido come lo sono i denari inodori ed 

insapori, ma …  quel ma che fatichiamo a 

contestualizzare. “Ciao, da quanto che non ci 

vediamo, ma se ci vediamo comunque vuol 

dire che gironzoliamo ancora per il pianeta”. 

Urgente, come facciamo tutti, si va a quel 

gesto tipico e comune di toccare i propri 

gioielli, crucciolo e delizia di uno dei nostri 

sensi, per dire “facciamo gli scongiuri, va!”. 

“Ehi compagno cattocomunista hai sentito 

l’emerito prete che ha affermato la nostra 

stupidità ci farà tutti musulmani”? Ed io che 

non mi ritengo identificabile, da sempre, da 

etichette vendute e/o svendute, rispondo “Caro 

compagno camerata, mi meraviglio di te, ma 

un prete pure emerito che fa simili affermazio-

ni, ammesso che non sia una cazzfake, è 

un’affermazione che pone seri dubbi sulla sua 

Fede, non certo sulle opinioni”. “Ma dai, ri-

sponde lui, e la rissosa reazione al berlusca che 

lei non gliela ha mai dato? Voi di sinistra fate 

ridere!” Aridaie! “Ma ti rendi conto che la 

Politica è diventata chi scopa di più, chi si fa 

più femmine, chi citofona a più persone con 

subdoli tentativi di smascherare spacciatori … 

ovvero vendendo luoghi comuni che non si 

sentono neanche più nei porti e nei bar? I tuoi 

camerati dimenticano che, purtroppo perché 

votati rappresentano una Istituzione e non 

certo possono parlare in sedi pubbliche come 

puttanieri e/o giustizieri. Hanno governato, sì, 

un po’ tutti, ma di quello promesso nei loro 

messaggi elettorali, in particolare i tuoi came-

rati, hanno realizzato solo tutele per se stessi ed 

i loro tifosi della curva?”. “Sì, sì, voi ve ne 

uscite sempre con questi discorsi complicati e 

da intellettuali! Vedrete che mazzate!”. 

“Appunto, ricorrerete al solito sistema. Senti, 

ma secondo te uno e/o una coalizione che 

vincesse le elezioni regionali e/o comunali, ma 

che non ha una maggioranza politica definita 

da elezioni politiche nazionali, ha il diritto di 

rivendicare la caduta di un governo maggiori-

tario in Parlamento? A me sembra un parados-

so perché è il Parlamento eletto da elezioni 

politiche che può sfiduciare tutti i governi 

possibili e quindi tornare alle urne, non certo 

sui letti di femmine compiacenti! Il tuo amico 

milanese con tutti i soldi che si ritrova, può 

raccontare le sue virtù amatorie, se virtù sono, 

ma dovrebbe rispondere e parlare dei fatti e 

misfatti di quanto realizzato al governo! Poi 

caro compagno-camerata, circa le virtù del 

milanese, a sentir quanto raccontano le ragazze 

e ragazzine che hanno fatto passerella nelle sue 

ville, non sembra siano uscite entusiaste, se 

non per i compensi!”.  

Beh, potrei continuare a chiacchiere, 

riportando altri e notevoli dialoghi scambiati 

nelle strade, ma la sintesi sarebbe la stessa. Dal 

mio punto di vista, ci siamo ammalati di luoghi 

comuni incapaci di contestualizzare e discerne-

re le chiacchiere dai fatti reali e dalla coerenza 

dei contesti. Mi pare, anche, che nella contem-

poranea società liquida, avendo perso la 

capacità di percepire odori e suoni dei 

nostri cibi e delle nostre vite, ci facciamo 

trascinare da sirene di moda. Squali, ame-

be, sardine, tonni e scorfani la fanno da 

padrone e pochi analizzano quanto hanno 

e portano nello stomaco. La sardina, irrita-

ta che nel mare si continua a buttare plasti-

ca e tutto quello che non serve, viene 

aggregata agli altri 

pesci senza distin-

zione; lo scorfano 

allo specchio dice e 

racconta nei social 

“So bello”; lo squa-

lo “So bravo”; 

Franco Pollutri 

l’ameba “chi meglio di me” ed il tonno “io 

tifo Greta” e … tutto, tutto e tutti ridiventano 

omologati e tritati dal solito padrone reggente 

che è l’economia, i cui padroni non hanno 

certo interesse alla distribuzione e redistribu-

zione delle ricchezze sottratte al nostro co-

mune Pianeta; anzi, hanno favorito la liquidi-

tà di idee, delle Democrazie, dei partiti, sin-

dacati, organizzazioni e quant’altro, compre-

sa la stessa economia, inventando paradisi 

fiscali e segreti bancari per non essere facil-

mente identificabili. E succede, come raccon-

tato dalle ultime cronache, che, in giro con le 

Ferrari, percepiscono pure il reddito di citta-

dinanza ed anche gli onori delle cronache. 

Ma “quello è bravo, bello, piace alle donne e 

se ne fa tante”, dice il popolo sovrano, un po’ 

ameba, distratto ad arte e connivente oltre 

che convivente con gli scorfani e squali 

dell’economia e dei luoghi comuni! … virus 

dilagante per il quale non si vuole cercare 

l’antidoto! 

“Ahoo, ma cazz, tu non cambi mai 

con le tue pippe, ma, caro Prof, non dimenti-

co la cantilena del Pollo: parole, scritti e fatti 

sono punti di una medesima retta e non sono 

paralleli tra di loro. “Ciao e grazie delle 

chiacchiere”.☺                 polsmile@tin.it  

canto di primavera 
Osserva la foresta il forestale, 

lambito sulla nuca dal maestrale. 

Ei calca sulla fronte il suo berretto, 

poscia cerca riparo sotto un tetto. 
 

Rimuovo vecchie zolle col bidente. 
Nettuno ora ripone il suo tridente. 

Il poeta sedentario coglie … l’attimo sedente, 

eppure assai gli duole pure un dente. 
 

Vedo raggi di luce che cercan di filtrare: 

fra nuove foglioline essi vogliono passare. 

Qui non trovo la rima, una rima che sia vera: 

com’è ver che sta per giunger … primavera! 

Paolo De Stefanis 

p.deste52@gmail.com 

mailto:polsmile@tin.it
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Una pianta che fa rima con quella 
trattata nel numero de la fonte del mese 

scorso, la nepetella, è la pimpinella. E al 

detto popolare, riportato nell’ultimo artico-

lo, per cui la panzanella non è bella se non 
c’è la nepitella, si può aggiungere che 

l’insalata non è bella se non c’è la pimpi-

nella! 
Si tratta di una piccola pianta 

appartenente alla famiglia delle Rosacee, 

chiamata dai Romani piper, piperis, 
“pepe”, per le sue proprietà aromatizzanti. 

Successivamente Linneo la battezzò Pote-

rium sanguisorba, nome che conservò per 

qualche tempo. Più tardi sembrò logico 
riunire nell’unico genere Sanguisorba le 

due specie simili di pimpinella: la maggio-

re, officinalis, e la minore, minor. 
 Qui ci occuperemo solo di quest’ 

ultima, nonostante i diversi nomi attribuiti 

attraverso i secoli alla pimpinella abbiano 
creato una certa confusione.  

 È una pianta perenne, alta da 20 

a 70 cm, con rizoma lignificato e fusto 

angoloso, eretto, spesso rossastro; foglie 
piccole, verde chiaro, composte da foglioli-

ne ovali, dentate. Alcuni fiori, quelli media-

ni, sono monoici, cioè maschili o femmini-
li, senza corolla; i fiori superiori sono fem-

minili, con stimmi piumosi e porporini che 

dipingono di rosso vermiglio l’erba del 

prato, mentre quelli inferiori sono maschili, 
con stami lunghi e sporgenti. 

 Originaria dell’Europa e dell’ 

Asia, la pimpinella è stata introdotta e si è 
naturalizzata in molti paesi temperati 

dell’emisfero boreale. Essendo una pianta 

rustica, vegeta sui suoli asciutti e ben dre-
nati, sulle scarpate, sui terreni rocciosi, ai 

margini dei boschi e su prati e radure a-

sciutte; è resistente al gelo e la si può trova-

re e raccogliere anche d’inverno sotto la 
neve. 

 Si utilizza la pianta intera durante 

tutto il periodo vegetativo e la nostra pim-
pinella è buona sia per la salute sia per la 

tavola. In particolare le foglie e i giovani 

getti crudi si usano per insaporire insalate, 
zuppe, formaggi e verdure cotte. Il gusto 

delle foglie ricorda un mix tra noce e cetri-

olo. Il detto popolare sopra citato, che recita 

l’insalata non è bella se non c’è la pimpi-
nella, testimonia che la pimpinella è una 

pianta da condimento, per cui bastano po-

che foglie per conferire all’insalata un sa-
pore di noci fresche e un profumo che può 

  le nostre erbe 

ricordare quello del cetriolo. In cucina si 
usano le foglie di pimpinella tritate nei risot-

ti, nei formaggi spalmabili o nello yogurt 

greco per creare salse particolari. Le foglie 

possono essere utilizzate anche a guisa di 
prezzemolo come guarnizione o per aroma-

tizzare le pietanze cotte (vanno aggiunte a 

inizio cottura); si combinano con altre erbe, 
in particolare rosmarino e dragoncello, an-

che nelle frittate e nelle torte salate. Si può 

preparare poi un burro aromatizzato alla 
pimpinella o ottenere aceti aromatici me-

diante la macerazione delle foglie. Ottima la 

sua salsa verde con pesce bianco; carni e 

formaggi traggono da questa essenza indub-
bie proprietà organolettiche, e i pa-

stori affermano che i pascoli che ne 

sono ricchi garantiscono buona 
salute al bestiame. 

 Le proprietà medicinali 

della pimpinella sono antiemorragi-

che ed emostatiche, per questo la si 
definisce sanguisorba, ovvero che 

assorbe il sangue. Le vengono attri-

buite proprietà curative nei confronti 
di cancri e ulcere, ma è anche capace 

di stimolare l’appetito (basta spargere 

le sue foglie su una classica bruschet-
ta all’aglio e all’olio) e favorire la 

digestione. Gli oli essenziali che 

contiene, i tannini, la rendono prezio-

sa anche per cure d’emergenza in 
caso di piccole ustioni e ferite.  

Non va consumata però in 

quantità eccessive se si soffre di cal-
coli renali, in quanto la pianta contie-

ne ossalati di calcio. 

Salsa verde 
Dall’autunno alla primave-

ra una salsa come questa non dovreb-

Gildo Giannotti 

se non c’è la pimpinella 
be mancare mai in casa per soddisfare le 
situazioni di emergenza in modo brillante e 

nel pieno rispetto della salute e delle esigenze 

nutrizionali della famiglia. 

Ingredienti: due spicchi d’aglio, un maz-
zetto di pimpinella, qualche filetto di acciu-

ghe (facoltativo), sale, un pizzico di pepe, olio 

q.b. 
Preparazione: pulire gli spicchi d’aglio; 

unire le foglie lavate della pimpinella e tritare 

il tutto con la mezzaluna; mettere in una cio-
tola, aggiungere il sale e il pepe, mescolare 

bene e poi aggiungere l’olio fino a coprire il 

pesto.  

Questa salsa può essere usata sulla 
pasta corta o lunga, su fagioli, ceci e patate 

lessate, su pomodori tagliati a fette, su verdu-

re grigliate come zucchine, melanzane, pepe-
roni, e ancora su fette di formaggio tipo moz-

zarella, ricotta, caciotte fresche… 

Buon appetito!☺ 

giannotti.gildo@gmail.com 
 

incipit 
Nell'alfabeto di Dio come colomba in volo  

si staglia l'origine dei profeti, linfatica  

alba d'ogni vertigine annunciata.  

Fiume di rugiada scorre tra i lembi incisi  
e taglia l'aria come pietra filosofale-  

vernice rossa e fuoco e ventre il logos.  

L'annuncio erompe sui crani sugli alabastri  

tormento e gloria e seme e seta,  

per altri semi d'incipit culla sincopata.  

È verde questo suono d'arpa che veste l'epos.  

Al ritmo di trombe antiche s'alza il Verbo madre  

mantra e tuono di tamburo a dire - chi siamo -  

parole e cenere e grano buono nella sintesi.  

Ad ogni pula separata al chicco- un giorno  

benedetto tra i rami in fiore della mangrovia.  

"E fu sera e fu mattina" ogni giorno e ancora.  
Anche il Vecchio dalla fronte d'oro riposa  

riamando il mare alfa-omega di sue stesse dita.  

Di tanto tra i filari soffia un vento gonfio  

e non basta un fil di ferro a tenere il ceppo.  

La parola si fa incerta, un nuovo abecedario  

forse a irrobustire giovani vigne, nuova prole.  

Sullo scoglio ogni granchio cerca la sua riva.  

               Enzo  Bacca 

               enzo.bacca@alice.it 

mailto:giannotti.gildo@gmail.com
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        etica 

“Qualsiasi pace ingiusta è quasi 
sempre preferibile alla più giusta delle guer-

re” (Erasmo, Contro la guerra, Oscar Monda-

dori 2008, p.6). 

Il V capitolo, l'ultimo (77-93), della 
costituzione conciliare La Chiesa nel mondo 

contemporaneo ha come tema “La promozio-

ne della pace e la comunità dei popoli”; ed è 
suddiviso in due sezioni tematiche: dopo 

l'introduzione (77-78) su “la natura della 

pace”, la prima sezione (79-82), dal titolo 
“necessità di evitare la guerra” e la seconda 

sezione (83-90) titolata “la costruzione 

della comunità internazionale” cui fa segui-

to la conclusione di tutto il documento (91-
93). 

La riflessione si apre con uno 

sguardo realistico sul momento storico 
mondiale così tratteggiato: “In questi nostri 

anni... permangono ancora gravissime tra 

gli uomini le afflizioni e le angustie deri-
vanti  dall'imperversare  della  guerra  o 

dall'incombente minaccia di guerra”. La 

guerra non era sparita, ma accadeva in un 

contesto umano del tutto nuovo: “l'intera 
società umana é giunta ad un momento som-

mamente decisivo nel progresso della sua 

maturazione. Mentre... va unificandosi e in 
ogni luogo diventa consapevole della propria 

unità, l'umanità non potrà portare a compi-

mento l'opera che l'attende... un mondo più 

umano per tutti gli uomini e su tutta la terra se 
gli uomini non si volgeranno tutti con animo 

rinnovato alla vera pace” (77).  

Il dato storico, il segno dei tempi, è 
l'unicità del momento che l'umanità sta viven-

do. Se il progresso tecnico ha creato, ad e-

sempio per allora, la possibilità di vedere 
l'inondazione a Firenze o la carestia in India, 

ha creato anche la necessità di collaborazione 

su scala sovranazionale ponendo agli uomini 
il problema di una convivenza fra esseri uma-

ni più che fra cittadini di uno stesso Stato. Ha 

destato negli uomini la coscienza della loro 

unità, vale a dire, del reciproco bisogno e 
della  reciproca  responsabilità.  L'esigenza 

morale di una collaborazione a dimensioni 

mondiali altro non é che la coscienza di valori 
comuni a tutti gli esseri umani.  

 Questa chiara tendenza a trasporta-

re sul piano dei valori il rapporto sociale inter-

nazionale presenta però un grosso rischio: 

quello della ideologia. Valori comuni genera-
lissimi possono dar luogo a sistemi filosofici 

e teologici assai diversi, e quindi condurre ad 

una tensione che tende a considerare assoluto 
non tanto il valore che vuole realizzare, ma il 

sistema filosofico e teologico attraverso il 

quale il valore è stato razionalizzato. Nasce 

così l'assolutizzazione di un particolare siste-
ma di razionalizzazione dei valori e nascono 

così le guerre e le inimicizie "sante", i blocchi 

ideologici, il rifiuto a priori di collaborazioni 
su valori comuni. “È inutile infatti che essi (i 

peggiori dei popoli) si adoperino con tenacia 

a costruire la pace finché sentimenti di ostili-
tà, di disprezzo, e di diffidenza odio razziali 

ed ostinate ideologie dividono gli uomini 

ponendoli gli uni con-

tro gli altri” (82), L'ac-
cento  non  é  posto, 

come nel passato, sulle 

ideologie "errate", ma 
sulle ideologie "ostina- 

te". La implicita con-

danna come fonte di 
guerra deve estendersi 

anche a quelle correnti 

il crinale della storia 
Silvio Malic 

del pensiero cattolico che hanno trasformato e 
cercano tuttora di trasformare il cristianesimo 

in una ideologia cioè in un sistema filosofico-

teologico con valore assoluto, e che per que-

sta sua assolutezza rispetto ad ogni altro valo-
re, debba essere promosso e difeso nella sua 

realizzazione sociale con ogni mezzo, armi 

atomiche non escluse. 
 Ecco dunque il paradosso supremo 

a cui è giunta l'umanità: distruggere l'umanità 

in nome dei valori, cioè della fratellanza fra 
gli uomini. Ma ecco anche la novità rispetto 

al passato, che fa di questa nostra epoca un 

unicum nella storia dell'umanità: la coscienza 

che sussistono valori per i quali la pacifica 
collaborazione a dimensione mondiale divie-

ne veramente un passo verso l'assoluto. 

“Per questo motivo il messaggio evangeli-
co, in armonia con le aspirazioni e gli ideali 

più elevati del genere umano, risplende in 

questo nostro tempo di rinnovato fulgore 
quando proclama beati i promotori di pace 

perché saranno chiamati figli di Dio (77)”. 

Ciò in cui i cristiani potranno trovarsi uniti 

a tutti gli uomini è rappresentato proprio e 
specificamente dai valori della giustizia e 

della carità. Quello che era un puro fatto 

(l'unica famiglia umana e l'unica casa co-
mune) sta diventando lentamente ma deci-

samente una esigenza morale: l'esigenza di 

collaborazione a dimensioni mondiali e di 

salvaguardia a dimensione mondiale. È curio-
so e importante notare come mentre da molte 

parti si va distruggendo il senso morale, esso 

spunti fuori di nuovo, ineluttabile, sul piano 
dei rapporti interumani indispensabili e vitali. 

 Nel 1955, pochi mesi dopo la mor-

te di Albert Einstein, ma prima del famoso 
incontro dei Quattro Grandi (Big Four) a 

Ginevra con lo scopo di riunire i leader mon-

diali per iniziare un dialogo per la pace, Ber-

trand Russell rese pubblico il "testamento 
spirituale" affidatogli dallo scienziato e sotto-

scritto da altri sette famosi scienziati del tem-

po. In un passaggio centrale affermano: 
“Questo dunque è il problema che vi presen-

tiamo, netto, terribile ed inevitabile: dobbia-

mo porre fine alla razza umana oppure l'uma-
nità dovrà rinunciare alla guerra?”. 

Scriveva Simone Weil nel 1936: 

“Se la guerra non può rappresentare per nes-

suno una tutela dell'onore, bisogna trarre la 
conclusione che nessuna pace è vergognosa 

quali che ne siano le condizioni”.☺ 
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                     frammenti di saggezza 

 Tra le festività 
religiose del mese di marzo 

trova posto, il giorno 25, 

l’Annunciazione, che celebra 

il momento in cui l’angelo 
Gabriele porta a Maria 

l’annuncio della sua prossi-

ma maternità, stando a quanto raccontato nel solo Vangelo di Luca 
(1,26-38). È, per l’Occidente cristiano, un punto di svolta nella Storia: il 

momento in cui si verifica l’Incarnazione del Verbo di Dio, la cui nasci-

ta separa anche sul piano del calendario un «prima» di perdizione nel 
peccato originale da un dopo di Redenzione (rispettivamente, 

l’«avanti» e il «dopo Cristo»).  

 Anche per questo l’Annunciazione è uno dei soggetti più 

importanti e diffusi di tutta l’arte sacra. Un autentico capolavoro è per 
esempio la tempera su tavola datata al 1333 (qui riprodotta), che 

un’iscrizione attribuisce ai pittori senesi Simone Martini e Lippo Mem-

mi. È conservata al Museo degli Uffizi di Firenze, ma fu originaria-
mente eseguita per l’altare del santo protettore di Siena, Sant’Ansano, 

all’interno del Duomo di Siena, dedicato alla Vergine Assunta. Vi si 

trova fedelmente illustrato quanto scrive il Vangelo di Luca (1,28-29): 
l’angelo, “entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore 

è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che 

senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, 

Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chia-

mato Figlio dell’Altissimo»”. Particolarmente efficace è il dinamismo 

della scena dipinta: l’angelo è appena arrivato, e infatti il suo mantello è 
ancora agitato dal volo; Maria, còlta in un subitaneo ritrarsi per 

un’istintiva reazione di sgomento, quasi si rinchiude e si rifugia invece 

nel proprio mantello.   

 Anche in letteratura la scena in questione ha dato vita a un 
autentico capolavoro quale è una poesia dalla raccolta Ad ora incerta 

(1984) di Primo Levi - la cui scrittura in versi è meno nota, ma non per 

questo meno importante: 
Annunciazione 

Non sgomentarti, donna, della mia forma selvaggia: 

vengo di molto lontano, in volo precipitoso; 
forse i turbini m’hanno scompigliato le piume. 

Sono un angelo, sì, non un uccello da preda; 

un angelo, ma non quello delle vostre pitture,  5 
disceso in altro tempo a promettere un altro Signore. 

Vengo a portarti novella, ma aspetta, che mi si plachi 

l’ansimare del petto, il ribrezzo del vuoto e del buio. 

Dorme dentro di te chi reciderà molti sonni; 
è ancora informe, ma presto ne vezzeggerai le membra. 10 

Avrà virtù di parola ed occhi di fascinatore, 

predicherà l’abominio, sarà creduto da tutti. 
Lo seguiranno a schiere baciando le sue orme, 

giubilanti e feroci, cantando e sanguinando. 

Porterà la menzogna nei più lontani confini,   15 
evangelizzerà con la bestemmia e la forca. 

Dominerà nel terrore, sospetterà veleni 

nell’acqua delle sorgenti, nell’aria degli altipiani, 

vedrà l’insidia negli occhi chiari dei nuovi nati. 
Morrà non sazio di strage, lasciando semenza d’odio. 20 

È questo il germe che cresce di te. Rallegrati, donna. 

 Anche qui la donna che riceve la visita ha un moto di com-
prensibile paura. L’angelo dapprima la tranquillizza, ma subito prende 

le distanze dai precedenti ‘colleghi’ effigiati nell’infinita serie delle 

annunciazioni pittoriche. Anche lui reca alla donna una “novella”. Ma è 
diametralmente opposta alla comunemente nota “buona novel-

la” (letterale traduzione del greco euangélion, da cui l’italiano 

“vangelo”). Tanto che l’angelo stesso ne è per primo agitato. C’è un 

altro importante personaggio della Storia nel grembo della donna che 
egli ha di fronte: però nel comparto dei mostri. Le sue future nefandez-

ze sono brevemente riepilogate in un catalogo al termine del quale 

suonano amaramente sarcastiche le parole finali che questo angelo 
mutua da quelle di Gabriele: “Rallegrati, donna”. Non si tratta, infatti di 

Maria di Nazaret, ma di Klara Pölzl. Quella a cui abbiamo appena assi-

stito è un’‘annunciazione’ destinata alla madre di Hitler. 

 In un momento di allarmante negazionismo come quello che 
stiamo vivendo (secondo il Rapporto Eurispes 2020, per un italiano su 

sei la Shoah non è mai esistita), basteranno questi versi di forte impatto 

a scuotere le coscienze?☺ 

filomenagiannotti@gmail.com 

Caro Antonio, 
leggo  sempre  con piacere  la tua bella pubblicazione. 
Mi viene facile dire che lavar la testa all’asino… 

Sono certo che la tenacia e il coraggio ripagheranno lo 

sforzo e il coraggio del vostro team. 
Appena avrò un momento di pausa ti invierò un servizio 

sui temi del turismo (è il mio mestiere) nella regione. 

Posso dire che la sensazione che ho, leggendo comuni-

cati e sermoni autocelebrativi, mi fa pensare a un 
auditorium con tante poltrone ma senza spettatori. 

Beati quelli che non sanno quello che fanno. 

Un caro saluto. 

Raffaele Jannucci 
direttore.editoriale@edizionipleinair.it 

rallegrati, donna 
Filomena Giannotti 
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ro dell’Università si è adeguato, stabilendo 

una nuova classe di laurea, denominata 

“Scienze, culture e politiche della gastrono-
mia”, aperto al momento in pochi Atenei con 

un piano di studi che integra discipline uma-

nistiche e scientifiche, in modo da consentire 
la formazione di un profilo coerente con 

l’immenso patrimonio diffuso in tutte le 

regioni italiane e costituito dalle produzioni 

alimentari e dalle loro filiere, che vanno dal 
campo alla tavola. L’enogastronomia non 

esisterebbe senza considerare il suo stretto 

legame col territorio. 
Partire dal cibo per arrivare al pae-

saggio. Entrambi - cibo e paesaggio - come 

dice il Rapporto realizzato da Roberta Gari-
baldi e presentato a Milano, sono risorse per 

il turismo. Il paesaggio è ciò a cui noi appar-

teniamo;  non a caso ‘paese’ e ‘paesaggio’ 

hanno la stessa radice etimologica, il paese 
nel senso di patria (dove siamo nati), ma 

anche come coscienza di luogo. L’Italia è un 

Paese di paesi; la nostra lingua permette 
questa assonanza. I paesi sono i nodi di una 

rete densa, fitta, distesa sulle campagne plu-

rali costruite dalla natura e dall’uomo nel 

tempo lungo della storia. Da lì, dalle campa-
gne e dall’agricoltura, viene quello che si 

mangia e quello che si beve. Ma quale con-

sapevolezza esiste oggi di questo legame 
così intimo e ineludibile? 

Riprendendo l’espressione di 

Wendell Berry, secondo cui 
“nutrirsi è un atto agricolo” e 

che, di conseguenza, produrre 

deve essere “un atto gastrono-

mico”, il paesaggio emerge 
come elemento di connessione, 

ricco di valori reali e simbolici. 

Il paesaggio agrario, in primis, 
è stato a lungo lo specchio 

fedele dell’alimentazione ed è 

ormai riconosciuto che 
l’agricoltura, oltre a svolgere la 

sua funzione primaria di produ-

zione di cibo, produce anche 

paesaggio. Cosa sarebbe il bel 
paesaggio italiano senza la 

mezzadria dell’Italia centrale, 

gli alpeggi alpini, le piantate 
padane, le transumanze e i 
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 politica 

Qualche anno fa - eravamo nel 
2015/16 - l’Università del Molise lanciò un 

nuovo indirizzo di studi denominato 

“Enogastronomia e turismo” nell’ambito 

del corso di laurea in Scienze turistiche, 
attivo da oltre vent’anni nella sede univer-

sitaria di Termoli. Sembrava una fuga in 

avanti. Invece questa iniziativa coglieva un 
processo ormai maturo in diverse regioni 

italiane, come la Toscana, il Veneto o il 

Piemonte, ma già in atto anche sul territo-
rio molisano: il turismo enogastronomico 

come espressione del legame fecondo e 

ricco di potenzialità tra prodotti agroali-

mentari, paesaggio e imprese, da quelle 
agricole a quelle della trasformazione arti-

gianale, da quelle della ristorazione a quel-

le ricettive. Lo conferma il Rapporto sul 
turismo enogastronomico italiano 2020 

presentato alla BIT di Milano (Borsa Inter-

nazionale del Turismo) nel mese di febbra-
io. Una BIT dove, tra gli stand 

dell’affollato padiglione delle regioni, 

mancava il Molise, proprio nell’anno in cui 

qualcuno ha iniziato a cercarlo e se ne è 
cominciato a parlare, con la “regione che 

non esiste” che spunta improvvisamente 

dalla bocca di tutti, come mai prima era 
successo. 

Da quel corso termolese sono 

usciti i primi laureati e ora anche il Ministe-

mangiare col paesaggio 
Rossano Pazzagli 

latifondi meridionali? Senza i poderi, le 
masserie, le cascine, i masi o gli stazzi? 

Siccome l’agricoltura producendo cibo 

produce anche paesaggio, noi possiamo 

dire che mangiare è un atto paesaggistico. 
Mangiare è una delle attività più 

importanti e ineludibili per l’umanità, ma si 

è persa la consapevolezza di quello che si 
mangia. Eppure dietro a ciascun piatto ci 

sta un paesaggio: quello giallo del grano, 

quello verde dell’olivo, un vigneto, un 
pascolo, una stalla, un frutteto, un orto o un 

cortile. Nell’immaginario dei nostri ragazzi 

forse c’è il mercato o il supermercato. Ma 

sarebbe più corretto immaginare la filiera, 
tutta la filiera, cioè il percorso che ha porta-

to nel piatto quel prodotto: il seme, le forme 

di coltivazione e di trasformazione, il lavo-
ro di chi lo ha prodotto, il contadino, la 

terra, la raccolta, il trasporto, la conserva-

zione, la distribuzione etc. Il cibo quindi 
evoca un paesaggio agrario o zootecnico, e 

questi con le loro suggestioni si possono 

connotare anche come paesaggi del cibo. 

Sullo spazio naturale gli agricol-
tori hanno, come artisti, disegnato il pae-

saggio. È la campagna che ha generato la 

città. Quando l’uomo ha smesso di essere 
nomade e si è fermato per coltivare la terra, 

là sono nati i primi villaggi, i primi agglo-

merati, antenati delle città medievali e mo-

derne. Poi, a un certo punto, almeno dal 
medioevo in poi, è stata la città che ha go-

vernato la campagna. Un dominio econo-

mico che è diventato anche dominio politi-
co. 

Il cibo può e deve essere uno 

strumento per riconnettere città e campa-
gna, produzione e consumo; per ridare 

voce al mondo rurale, ai paesi e al paesag-

gio come ambiti di vita e di libertà. In que-

sto modo i prodotti alimentari, l’ enogastro-
nomia, diventeranno anche una fondamen-

tale leva di sviluppo dei territori, in partico-

lare tramite la promozione di un turismo 
esperienziale centrato sulla sostenibilità 

ambientale e sull’integrazione delle risorse 

territoriali. Ma affinché ciò avvenga è ne-
cessario conoscere la storia e i prodotti del 

territorio, e mettere nel piatto quelli, priori-

tariamente: bere e mangiare a filiera corta, 

quando è possibile, adottare un approccio 
local all’alimentazione, riunire il gusto del 

mangiare e del bere alla bellezza del pae-

saggio.☺                                                                      

rossano.pazzagli@unimol.it coronavirus:  non tutti i mali vengono per nuocere 
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